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A Santa Maria degli Angeli, già ricca 
di suo di eventi religiosi importan-
ti e riconosciuti in mezzo mondo 

a partire dal Perdono, la comparsa di una 
ritualità prorompente e vitale come quel-
la del Piatto di Sant'Antonio Abate è, se ci 
pensiamo bene, qualcosa di sorprenden-
te. Tutto il rito avviene a celebrazione di 
una grazia ricevuta, che interruppe, grazie 
a Sant'Antonio, nel 1860, una grave epi-
demia equina, e tutta la festa si celebra a 
ricordo di un tempo passato, non lontano 
ma comunque passato, in cui la comunità 
angelana era talmente coesa da poter de-
cidere di darsi delle regole e delle cariche 
per amministrare in maniera autonoma le 
espressioni più sentite e partecipate della 
propria cultura. Un'organizzazione così 
solida e duratura nel tempo come la Pri-
oranza che sovrintende alle cerimonie ha 
potuto concretizzarsi - e anche questa è 
una cosa sulla quale riflettere - in maniera 
relativamente indipendente dal culto per 
San Francesco. Il Santo, naturalmente, è 
partecipe di tutti gli eventi del Piatto, sia in 
maniera spirituale sia attraverso l'apporto e 
la disponibilità che i frati della Porziuncola 
garantiscono allo svolgimento della parte 

Priori del Piatto 
Magistratura laica 
di un atto di fede

segue a pag. 2 Acquerello realizzato dall'artista Lamberto Caponi in esclusiva per Il Rubino Paola Gualfetti
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religiosa del Piatto. Il Santo 
e i frati hanno sempre dato e 
continuano a dare il loro as-
senso a una manifestazione 
collettiva di fede verso un 
altro Santo, protettore degli 
animali, anche consideran-
do che il primato in materia 
di amicizia con il mondo 
animale è  assolutamente 
francescano. Però è come se 
rimanessero fuori, voluta-
mente, da una gestione della 
festa civile di cui si fa cari-
co, per investitura popolare, 
direttamente un gruppo lai-
co come la Prioranza, che, a 
sua volta, ha dato vita ad una 
associazione ex Priori volta 
ad unire gli anelli dell’inte-
ra tradizione che vede avvi-
cendarsi Entranti, Serventi 
ed Uscenti. E la Prioranza è 
devota quanto basta ai frati 
e rispettosa del loro ministe-
ro, tanto da giurare nel corso 
della solennità della Messa, 
senza però con questo abdi-
care al proprio ruolo di ga-
rante del popolo angelano 
nei confronti di una tradi-
zione che è nata in proces-
sione per le strade del paese 
e come tale deve rimanere. 
Così i Priori sono diventati, 
nel tempo, la magistratura 
laica di un fatto di fede e 
gli amministratori spirituali 
di un'assistenza materiale 
da prestare a tutto il paese 

Paola Gualfetti

e a tutta la comunità ange-
lana, soprattutto avendo ri-
guardo ai meno fortunati. 
In quest’annataccia  appena 
conclusa è stato rinnovato 
concretamente quell’antico 
gesto di solidarietà alle ori-
gini del Piatto, dando vita 
ad una iniziativa speciale “Il 
Piatto di Natale” per dare 
sostegno agli angelani in 
difficoltà, che ha registrato 
il coinvolgimento di tutte le 
Prioranze avvicendatesi nei 
decenni. È stato un risulta-
to emozionante. I Priori si 
succedono l'uno all'altro nel 
corso degli anni, ma riman-
gono sempre uguali a chi li 
ha preceduti perché ne adot-
tano gli stessi riti, gli stessi 
simboli semplici. Continua-
no a scambiarsi ancora, nel 
passaggio e nella consegna 
delle cariche, simboli della 
tradizione contro ciocco-
latini, a dimostrazione che 
se la società cambia tanto 
profondamente, ci sono pic-
cole ricchezze che non sarà 
mai possibile sostituire, così 
come la devozione per San 
Francesco non potrà mai es-
sere scalzata da quella che 
una volta all'anno si riserva 
esclusivamente a Sant'Anto-
nio Abate.

gualfettipaola@gmail.com

Il componimento poetico del grande angelano Guido Discepoli
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“Da notizie raccol-
te dai vecchi del 
paese, tra cui 

Biagetti Enrico di fu Anto-
nio e Minciarelli Pasquale, 
fu Domenico, la tradizione 
del Piatto di Sant’Anto-
nio risale all’epoca in cui 
fu costituita la Parrocchia. 
Essi hanno appreso il fatto 
direttamente dai genitori 
e dai contemporanei del-
la seconda metà del secolo 
passato. A S. Maria degli 
Angeli, via di transito dei 
postglioni postali tra Firen-
ze e Roma, vi era la stazio-
ne per il cambio dei cavalli 
e dei postiglioni. A questo 
scopo esistevano varie scu-
derie, una delle quali era al 
pianterreno della casa della 
famiglia Silvestri, oggi di 
proprietà del signor Pietro 
Boschetti, in via Tescio, 
dove è attualmente l’offici-
na meccanica di Becchetti 
Giuseppe fu Luigi. Tra l’al-
tro lo ricorda un’immagine 
di Sant’Antonio Abate di-
pinto a guazzo, che tutt’ora 
si vede in quei locali. Era il 
1850, data della fondazione 
della parrocchia, e il 1860, 
quando il padre di Biagetti 
e quello di Minciarelli erano 
ancora giovani, scoppiò una 
grave epidemia in S. Maria 
degli Angeli, che colpì in 
modo particolare i cavalli 

La cronaca 
stesa da Enrico 
Biagetti che ha 
il tono scarno e 
robusto di una 
riformanza e di 
una narrazione 
essenziale sempre 
rinnovata per 
l'antico amore 
alla propria 
terra. Il registro è 
conservato presso 
la sede del Museo 
Storico del Piatto 
presso il Palazzo 
del Capitano 
del Perdono

La storia del Piatto 
da leggenda a realtà

17 Gennaio 1954: una storia dall'album di famiglia del Piatto
delle dette scuderie. I pa-
droni, preoccupati, si rivol-
sero fiduciosi a Sant’Anto-
nio, protettore delle bestie, 
pregando i religiosi della 
Porziuncola di fare un tri-
duo in onore del Santo, di 
cui in quei giorni ricorreva 
la festa. Ad esso partecipò 
molta della popolazione 
della parrocchia, che in quel 
tempo superava appena il 
migliaio di persone, in gran 
parte, come dicono i docu-
menti dell’epoca, rurali e 
braccianti, tutta brava gente 
e assai religiosa. Ottenuta la 
grazia con la fine del morbo 
e scongiurato il pericolo del-
la morte dei cavalli, in rin-
graziamento al Santo fu ce-
lebrata con grande solennitá 
la sua festa. Fu fatta la pro-
cessione per le vie del paese 
e fu distribuito un pranzo ai 
poveri, che prese la denomi-
nazione Piatto di Sant’An-
tonio. Per provvedere anche 
negli anni successivi alla 
celebrazione della festa e 
alla distribuzione del Piatto 
di Sant’Antonio ai poveri, 
fu organizzata una Prioran-
za da rinnovarsi anno per 
anno. I Priori erano quattro 
e ognuno di essi, alla vigilia 
della festa, nominava il pro-
prio successore. La mattina 
seguente venivano resi noti 
i nomi dei nuovi quattro 

Priori per la festa dell’anno 
successivo. Ben presto tut-
to il paese reclamò, anche 
per devozione, il Piatto di 
Sant’Antonio, che consiste-
va in una razione di mac-
cheroni, due fette di carne 
in umido, quattro salsicce, 
due polpette, pane, mez-
zo litro di vino e due mele. 
Non potendosi però dare a 
tutti gratuitamente un piatto 
così riccamente confezio-
nato, fu stabilito un prezzo 
minimo di lire 1,05, resta-
to fisso fino all’inizio del-
la prima guerra mondiale. 
Verso il principio di questo 
secolo, per avere una sicura 
conferma dell’accettazione 
della nomina dai nuovi Pri-
ori, la mattina della festa i 
Priori Serventi mandavano 
gratuitamente ai nuovi eletti 
il Piatto di Sant’Antonio: se 
questi lo gradivano signifi-
cava che accettavano anche 
di essere Priori, altrimenti 
no e il Piatto tornava alla 
Prioranza e si era in tempo 
per sostituire. Dal mandare 
gratuitamente questo piatto 
ai nuovi priori, si é intro-
dotto poi l’uso del pranzo il 
giorno successivo alla festa, 
a cui partecipano i Priori 
Servienti che sostengono 
tutte le spese, i nuovi eletti 
che di solito offrono sigaret-
te e quelli usciti l’anno pre-

cedente, che fanno dono di 
cioccolatini. Rifacendosi al 
primitivo scopo dell’istitu-
zione del Piatto di Sant’An-
tonio, in questi ultimi anni 
i Priori hanno incominciato 
ad offrire un certo numero 
di piatti gratuiti per i pove-
ri del paese. É risaputo poi 
che il prezzo del piatto per 
quanto aumentato, special-
mente dopo l’ultima guerra 
mondiale, è sempre minore 
del valore reale, la cui dif-
ferenza viene sostenuta dai 
Priori. Ciononostante mol-
tissimi ambiscono di essere 
nominati Priori, anche per-
ché c’è la persuasione che 
durante l’anno del priorato 
non si muore e che fino ad 
oggi si é avverato. Dato lo 
sviluppo del paese e rima-
nendo soltanto quattro i Pri-
ori, sarebbe stato possibile 
accontentare ben pochi. E 
allora si é venuto nel 1952 
alla determinazione di rad-
doppiare il numero dei Pri-
ori, portandoli da quattro 
a otto. Ciò è stato accolto 
con soddisfazione da tutto 
il paese. Per contribuire alle 
spese della festa, i Priori nel 
1954, anche a nome di co-
loro che saranno eletti negli 
anni successivi, hanno sta-
bilito di offrire alla Basilica 
la quota necessaria per il 
suono della prima campana. 
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Assisi ebbe a celebrare il VII 
Centenario della nascita di 
San Francesco nel lontano 

1882. Per quanto si vivesse un  tem-
po difficile, proprio del post risorgi-
mento e del Decreto Pepoli, Assisi 
cominciava a rivedere e a rivisitare la 
vita e l'opera del suo figlio prediletto: 
Francesco d'Assisi. Proprio a ridosso 
del 1882 (1884) lo storico assisia-
te Antonio Cristofani  pubblicava, 
a cura del Comitato festeggiamenti, 
la "Guida di Assisi" (pagg. 97). E da 
questo prezioso volumetto che si av-
vale di materiale illustrativo, in bian-
co e nero, traiamo alcune notizie utili 
a comprendere il quadro sociale della 
città di Assisi.

►"Nelle vetture coperte o negli Om-
nibus con ordinario bagaglio com-
posto di una sacca e di un baule sino 
a 12 chili, Cappelliera ed ombrello, 
dalla Stazione ferroviaria alla Porta 
di San Francesco o alla Piazza Vit-
torio Emanuele L. 1.00. Simile dalla 
Porta o Piazza alla Stazione, L. 1.00. 
Simile in Vettura scoperta tanto per 

Una città 
dell'accoglienza con 
tanti vetturali, quattro 
alberghi, sei caffè, 
tre farmacie, Poste 
& telegrafo, due sale 
di lettura, biblioteca 
comunale e circolante

l'andata quanto pel ritorno, come so-
pra, 0,75.00. Per una Vettura libera a 
due cavalli dalla Stazione alla Piaz-
za Sud L. 4.00. Simile dalla Piazza 
alla Stazione L. 4.00. Per una vettura 
libera ad un  cavallo tanto per l'anda-
ta quanto pel ritorno, come sopra L. 
2.50. Per il trasporto dei Bauli ecce-
denti il peso di chili 12, per ogni 10 
chili  L. 0,30.00.
►Alberghi: "Il Leon d'oro", Piazza 
del Vescovado, "La Minerva", pres-
so Porta San Francesco, "Il Subasio", 
presso la Basilica di San Francesco, e 
la "Locanda Nazionale", Piazza Vit-
torio Emmanuele.
►Caffè: Caffè Metastasio, via Por-
tica, condotto da Giuseppe Mecco-
li, pasticciere e liquorista. Caffè e 
Pasticceria "L'Asio" Piazza Vittorio 
Emanuele. Caffè Pietro Venarucci, 
idem, caffè degli Omnibus, condot-
to da G. Bartolini, Corso Umberto I, 
Caffè Zoe Pompei, idem. Caffè Na-
zionale, idem.
►Cartolerie: Osmida Cittadini, Cor-
so Umberto I e Marino Recchi, in via 
Portica.
►Tipografie: Domenico Sensi, libra-
io e cartolaio, Via Portica e Froebel 
nel Collegio Principe di Napoli.
►Tre farmacie: Siroe Farabbi, Via 
Portica, Gaspare Samonati, Corso 
Umberto I e Valdemiro Sorcini, Via 
S. Rufino.
►Tre antiquari: Augusto Malatesta, 
Via del Seminario, Domenico Ange-
letti, Via Portica, Gabriele Carloforti, 
idem 
►Fotografi e negozianti di fotogra-
fie: Gabriele Carloforti, Via Portica 

e Paolo Lunghi, presso S. Francesco.
►Maestri di pianoforte: Giuseppe 
Cavicchi,Via Principe di Napoli e 
Antonio Marfori, via di Moiano. 
►Il telegrafo, Palazzo Comunale, 
Piazza Vittorio Emanuele e l'Ufficio 
Postale, Piazza Vittorio Emanuele  
dirimpetto alla Minerva. 
►La latrina pubblica si trovava in 
Via del Forno pubblico.
►Due sale di lettura: Sala "Antonio 
Cristofani" nella Società del Casino, 
Piazza Vitt. Emanuele e Sala dell'Ac-
cademia    Properziana (aperta nei 
giorni martedì, giovedì e sabato), ex 
Convento di S. Antonio.
►Biblioteca Circolante e dell'Acca-
demia Properziana collocata nell'ex 
Convento di S. Antonio, mentre la 
Biblioteca Comunale si trovava nel 
Convento di S. Francesco.

(Nelle foto: al centro il vetturale 
Gedeone Bartolini in Piazza San 
Francesco, 1925. A fianco: bottega 
artigiana di rame dei fratelli Casa-
grande in via Fontebella)

Assisi 1884

Giovanni Zavarella
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Il 15 e 16 luglio 2016 si 
tenne a Santa Maria de-
gli Angeli un “Incontro di 

studio in occasione dell’VIII 
centenario dell’Indulgenza 
della Porziuncola”, come 
spiegava il sommario del ti-
tolo “Il Perdono di Assisi e 
le indulgenze plenarie” che 
fu dato al volume con i testi 
delle varie relazioni. Stefano 
Brufani – professore ordina-
rio di Studi Francescani pres-
so l’Università di Perugia, ma 
soprattutto vicino di casa e 
compagno di scuola dai tempi 
dell’asilo- mi coinvolse nel 
convegno e fui così piacevol-
mente costretto a studiare la 
pala di Prete Ilario da Viter-
bo alla Porziuncola, che sta-
va lì da secoli ma della quale 
non mi ero mai occupato. O 
forse sì, per la veduta della 
Porziuncola che vi compa-
re, ma senza dare la dovuta 
importanza all’iconografia 
dell’immagine. Per scoprire 
cosa? Niente di che, però nel 
suo genere il mio studio ha 
prodotto una novità: la pala 
della Porziuncola ha un valo-
re multitasking. E cioè? Serve 
a più cose insieme, raccoglie 
più significati in uno. Ora, 
non pretendo che i lettori del 
Rubino abbiano letto il testo 
della mia relazione - sono 
50 cartelle da 2000 battute, 
temevo non le pubblicassero 
tutte - ma per coloro che non 
lo hanno fatto, voglio pro-
porre in sintesi cosa spieghi 
e come funzioni l’icona della 
Porziuncola. Nella mia rela-
zione dicevo che “La pala di 
prete Ilario è la somma di tre 
differenti programmi icono-
grafici che dipendono dalle 
principali feste mariane che 
ricorrono a Santa Maria degli 
Angeli nel corso dell'anno li-
turgico: l'Annunciazione il 25 
Marzo, il Perdono il 2 agosto, 
l'Assunzione della Vergine 
in 15 agosto. In un edificio 

UN'IMMAGINE MULTITASKING 
LA PALA DI PRETE ILARIO 
DA VITERBO ALLA PORZIUNCOLA
di Elvio Lunghi
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di maggiori dimensioni è 
probabile che i tre program-
mi avrebbero trovato spazio 
in tre differenti altari, come 
avverrà con la costruzione 
della basilica rinascimentale 
quando le tre feste saranno 
ricordate nella decorazione di 
tre cappelle della navata. In 
chiese del nord Europa le im-
magini memoriali delle sin-
gole feste avrebbero trovato 
posto nei diversi sportelli di 
un Flügelaltar. A Santa Maria 
degli Angeli il problema fu 
risolto modificando la strut-
tura gerarchica di un polittico 
tradizionale: sostituendo le 
figure centrali con pannelli 
narrativi, spostando i santi 
accessori nel perimetro della 
fascia esterna, affiancando 
pannelli narrativi alla storia 
principale, dedicando la pre-
della a miracoli della Vergi-
ne”. Veniamo al dunque: la 
tavola centrale dell’icona ri-
trae un Angelo che si presenta 
a Maria tenendo una palma 
in mano e un vaso con gigli 
a terra. Nella Legenda Aurea 
di Jacopo da Varazze il giglio 
è un simbolo collegato all’an-
nuncio della futura nascita 
del Cristo, mentre la palma 
è collegata alla notizia del-
la futura morte di Maria, ma 
figurando entrambi i simboli 
congiunti, il dipinto allude al 
mistero dell’incarnazione per 
la festa del 25 marzo e al mi-
stero della morte e assunzione 
della Vergine per la festa del 
15 agosto. A loro volta, le im-
magini sovrapposte di annun-
cio della morte e assunzione 
al cielo appartengono anche 
al ciclo di storie del Perdono 
che compaiono nei pannelli 
esterni della pala, e di con-
seguenza sono immagini de-
stinate a essere esposte per la 
festa del 2 agosto. Il duplice 
significato dell’Annunciazio-
ne, come annuncio della na-
scita e insieme annuncio della 
morte, non era stato compre-

so da quanti si erano occupati 
dell’immagine, chi sposan-
do la prima e chi la seconda 
soluzione. Non mi tiro fuori: 
nemmeno io avevo capito in 
precedenza come funzionasse 
il quadro. C’è di più: le sto-
rie del Perdono hanno una 
sequenza antioraria e vanno 
lette da destra a sinistra, cioè 
sarebbero incomprensibili 
per un normale osservatore 
che osservi il quadro dall’in-
terno della chiesa. Negli atti 
del convegno concludevo che 
“La sequenza degli episodi 
tornerà corretta se la si osser-
vi dall'alto, se ci si identifica 
con il punto di vista divino 
che contempla dall'alto dei 
cieli, o dalla gloria degli al-
tari, gli accidenti della vita 
umana. Per paradossale che 
possa sembrare, è il punto 
di vista di Francesco come 
viene presentato dal vescovo 
Teobaldo. Al rimprovero del 
papa di voler lasciare la curia 
senza una bolla di approva-
zione della richiesta inoltrata 
- " O simpliçone quo vadis?"- 
Francesco avrebbe risposto 
con disarmante candore che 
gli era sufficiente la sua paro-
la, perché la carta era Maria, 
il notaio Cristo e testimoni 
gli angeli”. Questi molteplici 
significati trovano una giusti-
ficazione nella fonte lettera-
ria che fu indicata al pittore, 
testo riconosciuto da tempo 
e dovuto a Michele Barducii 
da Spello, un laico che scrisse 
una sorta di fiaba sovraccari-
ca di avvenimenti favolosi e 
di figure simboliche. Nel suo 
piccolo, il testo di Michele 
Barducii è una sorta di “Divi-
na Commedia” in prosa, con 
san Francesco che ha preso il 
posto di Dante mentre è ac-
compagnato da angeli in un 
percorso nel regno dei fiori, 
fino a raggiungere la Porziun-
cola dove deporrà le rose che 
sono sbocciate in un roveto 
d’inverno, chiedendo al Cri-

sto e a Maria di perdonare 
i peccatori che visiteranno 
quel luogo. Il testo nel suo 
genere è un “fantasy”, come 
lo è la Commedia dantesca, 
il che non significa necessa-
riamente un genere minore: 
anzi! Benché Prete Ilario da 
Viterbo sia tutt’altro che un 
pittore famoso, la pala della 
Porziuncola nel suo genere 
è un quadro importante, anzi 
decisamente sottovalutato. Ci 
troviamo di fronte a una favo-
la in figura, né più né meno 
della scena famosa con il ma-
trimonio mistico di Francesco 

con Madonna Povertà che ve-
diamo dipinta sopra la tomba 
di san Francesco nella chiesa 
inferiore di Assisi. Solo che 
in San Francesco il dipinto 
fu eseguito da Giotto di Bon-
done, cioè dal più importante 
pittore di quei lontani secoli, 
e alla Porziuncola da un altri-
menti sconosciuto Prete Ila-
rio da Viterbo. Chissà che la 
pala di Prete Ilario non abbia 
preso il posto di un eventuale 
dipinto di Giotto rammentato 
da Giorgio Vasari alla Por-
ziuncola: nulla ne è rimasto e 
dunque mi taccio.
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L’angelana Dorotea Mencarelli si è 
laureata lo scorso primo dicem-

bre in Infermieristica, corso di laurea 
triennale del Dipartimento di Medicina 
dell’Università degli Studi di Perugia, 
con sede a Foligno. Ha discusso, in 
modalità telematica, la tesi dal titolo 
“Covid-19: la gestione dell’emergen-
za sanitaria a livello nazionale, regio-
nale e locale” riportando la brillante 
votazione di 110/110 con Lode, alla 
“presenza” del Presidente del Corso di 
Laurea Prof. Domenico Vittorio Del-
fino e della Relatrice Prof.ssa Roberta 
Amodeo. È stata l’ultima prova di un 
lungo e complesso percorso che ha vi-
sto l’intera Commissione entusiasta sia 
per l’accurato lavoro di ricerca svolto 
dalla neodottoressa, sia per l’originali-
tà dell’argomento trattato; “una tesi da 

laurea magistrale” secondo una delle 
professoresse. Seppur conseguita in 
questi tempi anomali, Dorotea è stata 
applaudita e festeggiata dalla sua fami-
glia e dai suoi affetti più cari, che la 
hanno assistita lungo questo percorso 
estremamente impegnativo e non sem-
pre facile. Nel ripercorrere le tappe sa-
lienti dei suoi studi, ripensando anche 
ai “colleghi” conosciuti nelle diverse 
esperienze di tirocinio, Dorotea non 
ha mancato di dedicare un pensiero “a 
tutti i professionisti sanitari che hanno 
lavorato in prima linea contro il nuo-
vo Coronavirus” (cit.). A te, neodotto-
ressa, così sensibile e al tempo stesso 
determinata possano giungere i nostri 
rallegramenti e gli auguri di un prospe-
ro futuro.

Paola Gualfetti

Dorotea Mencarelli: laurea in infiermieristica 
in tempi di Covid. 110 e lode

Don Alessandro Pic-
chiarelli, vicario 

parrocchiale della Cat-
tedrale di San Rufino 
ad Assisi e della par-
rocchia di San Vitale di 
Viole, ha discusso ieri, 
venerdì 11 dicembre, la 
tesi di dottorato in Teo-
logia Morale, in diretta 
streaming dalla Sala dei 
Vicari del Vescovado di 
Assisi con la Pontificia 
Università Gregoriana 
di Roma. "Tra profila-
zione e discernimento: 
la Teologia Morale nel 
tempo dell'algoritmo" 
è il titolo della tesi che 
ha visto come Presiden-
te della Commissione il 
professore padre René 
Micallef, Censore della 
tesi il professore padre 
Peter Lah e Moderatore 
della tesi il professore 
padre Paolo Benanti. 
Alla discussione hanno 

assistito in diretta dalla Sala del-
la Spogliazione del Vescovado 
di Assisi il vescovo diocesano 
monsignor Domenico Sorren-
tino, i familiari, alcuni parroc-
chiani e amici di don Alessandro 
e il parroco don Cesare Provenzi 
insieme a don Dario Resenterra. 
Al caro don Alessandro le più 
vive congratulazioni del diretto-
re de Il Rubino.

Laurea in Teologia Morale 
per Don Alessandro Picchiarelli

Mario Del Bianco, Marolo per tutti, storico dipendente, 
tecnico commerciale, della Manini Prefabbricati SpA di 

Assisi, è stato insignito quest’anno dal Ministero del Lavoro 
dell’onorificenza della Stella al Merito del Lavoro, per i suoi 
singolari meriti di perizia, laboriosità e moralità, acquisiti 
durante il corso della sua attività lavorativa. Un’attività lunga 
e proficua che conta 56 anni di collaborazione ininterrotta 
con l’azienda assisana. Dal Presidente Arnaldo Manini 
un ringraziamento commosso, colmo di gratitudine. Dai 
collaboratori tutti un abbraccio e le più vive congratulazioni a 
cui si unisce l'intero staff de Il Rubino.

Mario Del Bianco (Marolo) 
Stella al Merito del Lavoro
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Nel pomeriggio 
di giovedì 10 

dicembre l’Associa-
zione VI.VA. Parteci-
pazione e Solidarietà 
onlus, con il soste-
gno della Fondazione 
Cassa di Risparmio di 
Perugia e in collabo-
razione con la Fonda-
zione Caritas Assisi, 
ha presentato tramite 
diretta social il “TG 
– Trova Gioie”. Pro-
prio per questa sua 
finalità sociale e cari-
tatevole il Progetto è 
risultato vincitore del 
bando 2018 per un 
“Welfare di Comuni-
tà”. In questo conte-
sto di aggregazione, 
si è inserito il “TG 
– Trova Gioie” un 
programma multime-
diale diviso in circa 
otto tappe che si pone 
molteplici obiettivi. 
Oltre a coinvolgere 
infatti i ragazzi in at-
tività per loro sfidanti 
e attuali, si cerca di 
attenuare lo scorag-
giamento emotivo 
causato dal Covid-19 
e al tempo stesso si 
vuole valorizzare 
il nostro splendido 
territorio. Nel corso 
di queste puntate i 

Alessandro Luigi Mencarelli

“Ragazzi BO”, ac-
compagnati dal mago 
“Lo Stramagante Mr. 
Dudi”, ci porteranno 
alla visita di Assisi 
e dintorni, facendoci 
conoscere artigiani, 
luoghi di cura dei più 
fragili, professionisti, 
ricette culinarie, siti 
francescani e tradi-
zioni locali. “Un pro-
gramma bello e inte-
ressante – mi raccon-
ta uno dei “Ragazzi 
BO” –che vede in 
ognuno di questi epi-
sodi una parola chia-
ve trattata durante i 
laboratori di scrittura.  
Si ricorda inoltre che 
alla realizzazione del 
Progetto hanno con-
tribuito la Coop. Soc. 
Con Chiara, la Fon-
dazione Exodus di 
Don Antonio Mazzi 
onlus, l’Istituto Suore 
Francescane Missio-
narie di Gesù Bam-
bino e il Centro Santa 
Chiara – Movimento 
dei Focolari. In que-
sti due anni ho avuto 
il piacere di cono-
scere alcuni di questi 
ragazzi e spero, con 
sincerità, che il 2021 
sia per loro prospero 
e sereno.

Un Bagaglio di Opportunità

•Uno 
degli 
obiettivi 
dell'Asso-
ciazione 
VI.VA. è 
riqua-
lificare 
un ma-
gazzino 
adiacente 
la stazio-
ne per la 
creazione 
di un 
deposito 
bagagli, 
noleggio 
di bici-
clette e 
centro di 
iniziative 
di citta-
dinanza 
attiva per 
promuo-
vere l'in-
tegrazio-
ne socio-
lavorativa 
per ra-
gazzi con 
problemi 
legati alla 
sfera psi-
chica. Il 
progetto 
risale al 
2018

Obiettivo

"Poche parole – ha detto il sindaco della Città, Paola 
Lungarotti – perché l’emozione è grande in questa 

nuova Chiesa, oggi giorno di Natale, giorno di nascita e di 
rinascita. Non posso non ricordare – ha proseguito – le pa-
role che Antonio Coletti ci disse l’8 ottobre del 2017, giorno 
della posa della prima pietra: la chiesa doveva essere rico-
noscibile perché è parte del territorio". Il nuovo edificio di 
culto è stato consacrato dal Vescovo Monsignor Domenico 
Sorrentino, alla presenza di don Franco Santini che, con tan-
to impegno e tenacia, ha creduto nella costruzione di questa 
nuova chiesa. "È un Natale speciale - ha ricordato il vescovo 
Sorrentino - perchè questa nuova chiesa nasce con la nasci-
ta di Gesù e fa rinascere una comunità". Il Maestro Carlo 
Fabio Petrignani (nella foto) ha realizzato gli originali dei 
dipinti presenti in chiesa e riprodotti con tecniche di trasfe-
rimento innovative su parete in formato 180x120 dalla ditta 
"Asterisco" di Bastia Umbra.    

Inaugurata la nuova chiesa 
di San Marco a Bastia
L'evento nel giorno di Natale
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Proprio nel caldo au-
tunno pandemico ha 
preso “corpo” un’ini-

ziativa a dir poco singola-
re: “Libri & Chiacchiere”.
Il progetto, fortemente so-
stenuto dalla Pro Loco e 
diretto dalla socia Eleonora 
Passeri (nella foto), nasce 
con lo scopo di avvicinare 
tutte le persone alla lettura. 
Troppo spesso infatti “libri 
e lettura” sono considerati 
argomenti di nicchia e mi-
rati a chi già li ama, invece 
“Libri & Chiacchiere” na-
sce per catalizzare l’ener-
gia dei lettori appassionati 
e innescare un circolo vir-

Libri&Chiacchiere
Progetto sostenuto dalla Pro Loco Rivotorto 
e diretto da Eleonora Passeri

tuoso nel quale coloro che 
non leggono più da tempo 
o che si considerano “non 
lettori” vengono invischia-
ti, rimanendone affascinati. 
L’iniziativa non si intende 
come un club esclusivo per 
soli lettori, ma una “bolla 
sociale” nella quale tutti 
sono i benvenuti. 
Avete appeso “al chiodo” i 
libri? Non avete mai letto Alessandro Luigi Mencarelli

Un doppio 
traguardo 
per il 

felice corso degli 
studi di Elisa 
Gasparri. Dopo la 
Laurea Triennale 
in Psicologia e 
Processi, Università 
"La Sapienza" 
di Roma, con il 
massimo dei voti, 
ha potuto così 
proseguire il suo 
excursus presso 
l'Università degli 
studi di Padova 
acquisendo la 
laurea in Psicologia 
Clinico-Dinamica 
con 110 e Lode. 
L'impegno ha premiato la tenacia di Elisa e dei genitori 
Nicoletta e Marco nel volerla accompagnare verso un 
percorso professionale specialistico. Immancabile la gioia 
della sorella Giorgia e dei nonni Gisella e Giovanni. Noi 
de Il Rubino le rivolgiamo i complimenti e la gratitudine 
per il suo impegno che illumina la nostra terra grazie a 
questi giovani talentuosi e volitivi. 

Incontri mensili anche a 
tema per avvicinare tutti 
alla lettura e non solo. Per 
ora a distanza ma presto 
di persona alla Pro Loco. 
Questo ci auguriamo

un libro, seppur di poche 
pagine, nella vostra vita? 
Non sapete neppure dove 
si trova la libreria o biblio-
teca comunale più vicina a 
casa vostra? Leggete libri 
in modo compulsivo? Ave-
te così tanti libri da non 
sapere più dove metterli? 
Allora fate al caso nostro. 
Il progetto vuole “conta-
giare” – termine quanto 
mai appropriato di questi 
tempi – chi ha letto poco o 
nulla grazie al potere della 
condivisione delle emozio-
ni e ricordi che sgorgano 
quando si racconta agli 
altri dei libri letti. Solo un 
esempio: in on line è finita 
la grande guerra! La par-
tecipazione è gratuita, al 
momento gli incontri sono 
a cadenza mensile e onli-
ne; chi fosse interessato 
può contattare la Pro Loco 
al numero di telefono 075-
8065776, oppure manda-
re una mail all’indirizzo 
prolocorivotortodassisi@
gmail.com
Appena sarà possibile 
torneremo a incontrarci 
di persona presso i locali 
della Pro Loco con le do-
vute precauzioni. Stiamo 
organizzando una serie 
di incontri a tema (storia, 
scienza, fede, arte, Dante 
per festeggiare i 700 anni 
dalla sua morte, etc) e con 
scrittori locali per il 2021, 
perché la cultura non si fer-
ma e si deve sempre andare 
avanti. Abbiamo il dovere 
di dare segnali di speranza 
e i libri hanno proprio que-
sto potere unico. 

Elisa Gasparri e la sua prestigiosa 
Laurea in Psicologia Clinico/Dinamica
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Molti hanno scritto 
di Architettura e 
di Arte riferendosi 

ad Assisi, ma l’obiettivo di 
questo spazio nel Rubino è 
quello di riuscire a pensare 
le cose in maniera diversa, 
semplicemente guardandole 
con occhi diversi. Il Comune 
di Assisi è famoso in tutto il 
mondo per il suo patrimonio 
artistico unico e inimitabi-
le, ma questo non vuol dire 
che non possiamo aprire il 
nostro sguardo anche verso 
l’Architettura e l’Arte con-
temporanea. Le due cose 
devono coesistere perché le 
differenze sono un valore: 
per questo, citando Robert 
Venturi (uno tra i grandi 
architetti esponenti della 
corrente postmoderna), non 
si deve ragionare con il "o-
o" ma si può, anzi si deve, 
utilizzare il "e-e". Giotto 
e Giovanni Astengo, non 
Giotto o Giovanni Astengo. 
Come esempio di tutto ciò 
vi racconto di due impor-
tanti episodi legati all’Arte e 
all’Architettura avvenuti nel 
mese di Dicembre 2020 ad 
Assisi: il restauro degli af-
freschi esterni dell’Oratorio 
San Leonardo ad Assisi e le 
video proiezioni che hanno 
coinvolto alcune tra le più 
importanti Architetture della 
nostra città. L’Oratorio San 
Leonardo, sede della Con-
fraternita delle Sacre Stig-
mate di San Francesco, si 
trova lungo Via Cristofani, 
nel centro di Assisi. Questo 
è caratterizzato dalla pre-
senza di affreschi esterni di 

notevole importanza stori-
co – artistica, "nascosti" per 
molti anni dallo smog e da-
gli agenti atmosferici. Sopra 
la porta d’ingresso vi è una 
nicchia affrescata con Storie 
del Perdono, nel sottarco S. 

(Il dio) Giano

Uno sguardo nuovo 
anche verso l'architettura 

e l'arte contemporanea

ARTE ARCHITETTURA AD ASSISI IERI E DOMANI
con l'architetto Simone Menichelli

Francesco, l’Eterno e S. Le-
onardo, all’esterno l’Annun-
ciazione, attribuibili a Pietro 
di Giovanni Mezzaforte di 
Foligno. Dello stesso perio-
do, e forse dello stesso au-
tore, sono le frammentarie 
Storie della Misericordia, 
dipinte sulla stessa parete, 
che illustrano gli obblighi 
evangelici a cui era ispirata 
la vita della Confraternita. Il 
mese scorso, dopo un lungo 
restauro, è stato smontato il 
ponteggio e la facciata ha fi-
nalmente ripreso vita. Tutto 
questo è stato possibile gra-
zie alla volontà della Con-
fraternita, agli interventi di 

assoluto livello realizzati da-
gli abili restauratori e all’im-
pegno di tutti i professioni-
sti coinvolti. Oggi Assisi è 
ancora più bella. Contem-
poraneamente, nel mese di 
Dicembre, abbiamo assistito 
ad un altro importante even-
to: Il Natale di Francesco. In 
pratica Assisi si è  trasforma-
ta in una "Betlemme di luce" 
grazie alla proiezione di luce 
artistica sui monumenti sim-
bolo della città. Queste pro-
iezioni sono state possibili 
grazie al Comune di Assisi, 
al Sacro Convento e a tutti i 
partner con il progetto rea-
lizzato dall’architetto Marco 
Capasso, in collaborazione 
con Mario Cucinella Archi-
tects. Una scelta coraggiosa 
e contemporanea nel rispet-
to della storia. Davvero uno 
spettacolo meraviglioso. Ora 
proviamo a pensare queste 
video proiezioni come af-
freschi esterni, esattamente 
come quelli della Confra-
ternita di San Leonardo, 
sapendo che di certo non 
rimarranno impressi nelle 
pareti nei secoli a venire ma 
sicuramente resteranno nel-
la mente e nel cuore delle 
persone che hanno avuto la 
fortuna di ammirarle. Assi-
si tra arte del passato e arte 
Contemporanea. 
Questo è l’obiettivo condi-
viso con la direttrice Paola 
Gualfetti: parlare della no-
stra città prendendo a brac-
cetto l’Arte e l’Architettura 
di ogni epoca.

Il restauro degli 
affreschi dell'Oratorio 
di San Leonardo e 
la proiezione di luce 
artistica sui monumenti 
simbolo della città: 
due episodi che 
hanno legato arte e 
architettura.
Una scelta coraggiosa 
e contemporanea nel 
rispetto della storia

Simone Menichelli
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"Marco Polo - Ruggero Bonghi"

Tantissimi i prodotti raccolti, pasta, olio, caffè e tanti altri generi alimentari oltre che qualche gioco. Una vera e propria 
gara di solidarietà messa in atto dagli studenti e dal personale dell’Ipsc, con l’obiettivo di regalare vicinanza e calore a 
chi in questo momento particolare, si trova in difficoltà. L’iniziativa nasce anche  dall’intento di non offuscare lo spirito 
natalizio nonostante la distanza e l’isolamento che caratterizzano questi giorni,  e raccoglie l’appello di Papa Francesco  a 
“non lamentarci delle restrizioni ma ad aiutare gli altri”. Ed è proprio un piccolo gesto, come quello dei ragazzi dell'Ipsc 
Polo Bonghi, che può contribuire e sentirsi più vicini anche se siamo costretti a stare distanti.

Gli aiuti
IL NOSTRO GRANDE CUORE 

La pandemia non ferma la solidarietà all’Istituto Professionale per i Servizi 
Commerciali Polo-Bonghi di Bastia Umbra.  Nonostante l’assenza forzata 
da scuola e le limitazioni imposte dalla situazione attuale, i ragazzi, insieme 
ai docenti e al personale scolastico, hanno deciso di dare un segnale 
di vicinanza e sostegno alle famiglie meno fortunate, organizzando  una 
raccolta di viveri da destinare all’Emporio solidale diocesano “7 Ceste” di 
Santa Maria degli Angeli.

Ragazzi, studenti e personale scolastico hanno donato generi 
alimentari all’Emporio solidale “7 Ceste” di Santa Maria degli Angeli

Tel. 075.8043173 - Piazza Garibaldi 2/B
INVITO ALLA LETTURA

Luce della notte
di Ilaria Tuti

Chiara ha fatto un sogno. E ha avuto tantissima paura. 
Canta e conta, si diceva nel sogno, ma il buio non voleva 
andarsene. Così, Chiara si è affidata alla luce invisibile 
della notte per muovere i propri passi nel bosco. Ma 
quello che ha trovato scavando alle radici dell’albero 
l’ha sconvolta. Perché forse non era davvero un sogno. 
Forse era una spaventosa realtà. Manca poco a Natale, il 
giorno in cui Chiara compirà nove anni. Anzi, la notte: 
perché la bambina non vede la luce del sole da non sa 
più quanto tempo. Ci vuole un cuore grande per aiutare 

il suo piccolo cuore a smettere 
di tremare. È per questo che, a 
pochi giorni dalla chiusura di 
un faticosissimo e pericoloso 
caso e dalla scoperta di qualcosa 
che dovrà tenere per sé, Teresa 
Battaglia non esita a mettersi in 
gioco. Forse perché, nonostante 
tutto, in lei batte ancora un cuore 
bambino.
Lo stesso che palpita, suo 
malgrado, nel giovane ispettore 
Marini, dato che pur tra mille 
dubbi e perplessità decide di 
unirsi al commissario Battaglia in 
quella che sembra un’indagine folle e insensata.
Già, perché come si può anche solo pensare di indagare 
su un sogno? Però Teresa sa, anzi, sente dentro di sé che 
quella fragile, spaurita e coraggiosissima bambina ha 
affondato le mani in qualcosa di vero, di autentico… 
E di terribile.
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Gli studenti e le stu-
dentesse delle classi 
prime dell’Istituto 

Alberghiero di Assisi e le 
loro famiglie, quest’anno, 
non hanno dovuto sostenere 
la spesa delle divise profes-
sionali di cucina, sala e rice-
vimento. La scuola, infatti, 
consapevole del momento 
di difficoltà che il nostro pa-
ese attraversa da alcuni anni 
ed, in particolare, nell’anno 
in corso, ha deciso di prov-
vedere a dotare gli alunni 
delle prime delle divise pro-
fessionali in comodato d’u-
so gratuito. Senza dubbio, 
alla base della preparazione 
degli allievi c’è innanzitutto 
la qualità dell’insegnamento 
impartito dai docenti unita-
mente all’attitudine dei ra-
gazzi stessi, al loro impegno 
e alla dedizione educativa 
della famiglia, ma in un isti-
tuto alberghiero, che ha tra 
le proprie primarie finalità 
anche l’ingresso nel mondo 
del lavoro in posizione qua-
lificata, il cosiddetto cor-
redo di professione, quale 
la divisa è, rappresenta un 
aspetto significativo. Gli 
studenti, fin dall’inizio del 
corso quinquennale, devono 
apprendere  a tenere questo 
tipo di abbigliamento  pro-
fessionale pulito, in ordine,  
indossandolo secondo le 
norme sia di sicurezza negli 
ambienti di lavoro, che in 
termine igienico-alimenta-
re. Su questi aspetti, d’altro 
canto, i docenti svolgono 
proprio una parte delle loro 

lezioni  iniziali. Quando, per 
la prima volta, le studentes-
se e gli studenti hanno in-
dossato la divisa e si sono 
presentati a lezione pronti 
per l’esperienza laborato-
riale, lungo i corridoi dell’I-
stituto, si respirava un’aria 
gioiosa con questi giovani 
che sciamavano allegri e cu-
riosi, dalle aule verso i labo-
ratori.  La scuola ha provve-
duto, dunque, come si dice-
va, a distribuire 232 divise 
ed ha scelto per la divisa di 
sala ristorante/bar e ricevi-
mento i colori della città di 
Assisi, blu e rosso. In blu la 
divisa, in rosso gli  accessori  
ed il  ricamo del logo e del 
nome dell’Istituto accanto a 
cui  compare il simbolo del 
marchio registrato di cui  fin 
dallo scorso anno l’Alber-
ghiero si è dotato a tutela 
delle proprie iniziative pro-
gettuali, del tutto originali e 
del proprio nome. L’impe-
gno dell’Istituto verso l’I-
stituto per questa iniziativa 
è naturalmente rinnovato 
anche per chi si iscriverà in 
prima per il prossimo anno 
scolastico.

Come in tutte le scuole 
secondarie di secondo 
grado, quelle che un 

tempo, in sintesi, si chiamava-
no “superiori”, anche all’Istitu-
to Alberghiero di Assisi si sta 
svolgendo l’attività di orienta-
mento dedicata alle alunne e 
agli alunni delle terze medie. 
Nel caso dell’Alberghiero, 
come da tradizione, il bacino 
d’utenza di riferimento è am-
pio vista la specificità dell’in-
dirizzo. La presente situazione 
di pandemia che ha imposto ed 
impone doverose e necessarie 
misure di contenimento, non 
sta consentendo lo svolgimen-
to dei canonici open day che, 
normalmente, per favorire le 
famiglie dei ragazzi si tene-
vano il sabato pomeriggio o 
la domenica, dunque anche 
l’Istituto Alberghiero ha orga-
nizzato una serie di iniziative 
on line, messe a disposizione 
sia delle scuole medie, sia di 
alunni e genitori interessati. 
Gli alunni di terza media ed 
anche i loro insegnanti hanno 
così modo di assistere alle le-
zioni mentre si svolgono nel 
vivo, per così dire, della di-
dattica e dell’apprendimento, 
nonché di fare domande ai loro 
coetanei che già frequentano 
l’Istituto. Naturalmente, oltre 
a ciò, per venire incontro alle 
esigenze delle famiglie,  è stata 

Il grande cuore dell'Alberghiero
Divise gratis per gli studenti del primo 
anno. Una mano tesa anche alle famiglie

Tempo di orientamento 
tempo di scelte

Ogni venerdì, dalle ore 
10 alle ore 11.30, i due 
docenti che si occupano 
di orientamento, Prof. Aldo 
Geraci e Prof.ssa Maria 
Giovanna Gagliardi, 
anche in collegamento 
“Instagram”, ricevono 
virtualmente tutti coloro che 
si prenotano, rispondono 
alle loro domande, ma 
soprattutto, dopo aver 
illustrato la scuola, si 
collegano nelle aule 
laboratorio di cucina, 
sala ristorante e ricevimento 
e in diretta fanno assistere 
alle lezioni di queste materie

Open day on-line

anche predisposta la possibili-
tà di prenotare un open day on 
line personalizzato concordan-
do giorno ed ora, svolgendo 
la stessa visita virtuale della 
scuola e dei laboratori. Per 
fare questo basta compilare un 
semplice modulo Google. 

Come sempre, per chi 
volesse approfondire quanto 
stiamo dicendo o seguire 
quanto accade all’Istituto 
alberghiero, può farlo 
sul sito web della scuola 
www.alberghieroassisi.eu
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Maria Gabriella Turrioni (Marella)
COME UNA VOLTA
Un excursus colto e delizioso di ricette della Valle Spoletana 
È prezioso il volume/ricette di rimando locale e dal sapore squisitamente umbro dal 
titolo "Come una volta" di Maria Gabriella Turrioni (Marella). Il libro (pagg. 89) 
che si avvale di una esplicativa introduzione e di una significativa conclusione, si 
impreziosisce di tanti eleganti disegni che si rivolgono al cuore, piuttosto che alla 
mente. Peraltro la pubblicazione, che si pone nell'ottica di una ricostruzione locale 
di come si viveva in quel di Collemancio, Cannara e nella meravigliosa valle spole-
tana, si scansiona in "Ricette per l'inverno", "Ricette per la Primavera", "Ricette per 
l'Estate", "Ricette per l'Autunno" e "Ricette per tutte le stagioni". La scrittrice - sto-
rica propone l'utilità dei prodotti naturali - agricoli, sottolineandone la funzione di 
"rimedi naturali". In aggiunta esamina i "vini e liquori" e, fiore all'occhiello,  riporta 
i pranzi di matrimonio del tardo XIX secolo e del XX secolo. Per la verità una par-
ticolare e colta notazione è da attribuire alle divagazioni che accompagnano alcune 
ricette. Tante le puntuali e argomentate note, legate alla civiltà contadina e popolare. 
Ovviamente traendo dalla cucina e dai cibi traiettorie storiche di indubbio fascino 
ricostruttivo. Il volume di Maria Gabriella Turrioni, solo per una semplice comodità, 
può essere classificato in una raccolta di ricette. Giovanni Zavarella

È stato presentato in diretta streaming il 30 dicembre 2020 il volume di Giuseppe Marini "Com-
pagnia dei Cavalieri Colle Paradiso" che, già nel titolo, contiene i due suoi rimandi fondativi tratti 
dalla biografia del santo di Tommaso da Celano: la Cavalcata di Satriano e il Colle del Paradiso 
dove sono sepolte le spoglie mortali di san Francesco. L'opera è introdotta dalle argomentate 
parole del gran maestro Guerino Merola, da don Cesare Provenzi, e dal sottoscritto e si impre-
ziosisce di un materiale fotografico, in bianco e nero e a colori, di un apparato di documenti in 
copia anastatica e una quadreria dei cavalieri e dei gran maestri che, nel tempo, si sono succeduti. 
Per la verità la denominazione della Compagnia che evoca il ritorno di Francesco ad Assisi nasce 
da un gruppo di sognatori, guidati dal prof. Norberto Michettoni, che si portano nella campagna 
di Assisi per la preghiera nelle edicole e maestà campestri e in quelle piccole chiese. Il gruppo, 
sin dal 1954, riceve da mons. Placido Nicolini l'autorizzazione ad experimentum e l'11 giugno 
1960 il decreto di approvazione. Giuseppe Marini, testimone di questo sigillo di madre chiesa e, 
altresì coprotagonista delle vicende della Compagnia, ci racconta il sogno del prof. Michettoni e 
dei suoi primi cavalieri, come andare a san Francisco in America con una barca, poi a Santiago 
di Campostella a piedi. Hanno presentato il volume il sindaco Stefania Proietti, il parroco don 
Cesare Provenzi, Carlo Menichini, Guerino Merola, Giuseppe Marini,  Giancarlo Mirti e il sot-
toscritto. “Foto di Andrea Angelucci (www.angelucci.com)”

Giuseppe Marini
COMPAGNIA DEI CAVALIERI COLLE PARADISO
Un'accurata ricostruzione di storia e fede

Giovanni Zavarella

Nell'ambito della collana diretta da Sandro Allegrini, volta a rendere omaggio a 
personaggi nati e vissuti in Umbria e distintisi nelle rispettive attività, un posto di 
rilievo è stato riservato al concittadino Alfiero Toppetti. Così scrive nella prefazione 
Sandro Allegrini: "Una popolarità che discende dalla sua innata simpatia: un 
sorriso a trentadue denti e un tono sempre signorile e garbato, oltre alla tenacia e 
alla disponibilità incondizionata a mettersi a disposizione. Insomma può dirsi che 
Toppetti è l'uomo della porta accanto, l'amico degli amici e tutte le volte che può si 
spende per fare del bene. Non è un caso che sia nato nella terra di Francesco, le cui 
colline sono punteggiate dal giallo della ginestra e dal verde degli ulivi. Sorridente e 
fiducioso, convinto di avere avuto dalla vita quel tanto che meritava. E forse di più".

Sandro Allegrini
ALFIERO TOPPETTI
Una spalla per amico
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Bruno Calzolari, il pa-
dre di Ettore che ci ha 
cortesemente inviato 

questa nota, così scriveva a 
proposito degli "scalpelli-
ni" nel 1998 nel ricordo del 
terremoto che esattamente 
il 26 settembre 1997 dilaniò 
Assisi. "Di voi, non soltan-
to non c'è traccia nella me-
moria della gente, perché 
è la legge del tempo, ma 
non c'è quasi nessuno che 
si ricordi dell'opera vostra 
anche se poi ogni pietra 
di Assisi parla di voi cava-
tori, scalpellini, manovali, 
mezze cucchiare, murato-
ri che, giorno dopo giorno, 
nei secoli avete costruito sul 
nulla una città. Da quando 
uno di voi collocò l'ultima 
tegola sul tetto del tempio di 
Minerva l'opera vostra non 
ha avuto sosta per farla più 
bella tramutando in realtà il 
sogno degli architetti roma-
ni e di quelli che seguirono, 
dopo l'anno mille, disegnan-
do le chiese, la torre, le mura, 
le porte e, per giungere a ieri, 
i tanti palazzi che - ancor 
oggi- pur dilaniati fanno mo-
stra di sè e che, generazione 
dopo generazione, avevate 
costruito in silenzio come gli 
gnomi della favola antica. 
Ogni volta che accarezzo, 
della mia Assisi, una pietra 

è come se stringessi la mano 
callosa e ruvida di uno di 
voi e nel ricordo delle vostre 
fatiche soffro per voi e con 
voi che credevate, collocan-
do anche rischiando la vita 
su impalcature traballanti, al 
bisogno sempre più alte, file 
di pietre su pietre, di lascia-
re qualche cosa che sfidasse 
l'eternità non immaginando 
che dopo di voi sarebbero so-
pravvenuti ancora altre guer-
re e terremoti per cercare di 

distruggere quanto avevate 
costruito e, dopo ogni avver-
sità precedente, ricostruito. 
E tutto questo è stato possi-
bile chiedendovi «Magistri 
lapidum», di operare, di fare, 
per riparare ai danni che 
l'hanno più volte dilaniata. 
E voi avete sempre detto di 
si, a chi vi tendeva la mano, 
cercando di rimarginare le 
ferite arrecate all'opera di 
chi vi aveva preceduto nei 
secoli. Fu così che ogni volta 
si ritrovarono in tanti a siste-
mare e risistemare dall'al-
ba al tramonto, d'inverno e 
d'estate, le pietre che altra 
gente semplice aveva già 
tagliato e squadrato e recato 
sino a voi sotto l'occhio at-
tento - ad un certo momento 
- anche dei maestri lombar-
di venuti a riempire i vuoti 
della corporazione assisana. 
E così, manovali e mez-
ze cucchiare senza nomi 
per noi, foste gli artefici di 

questa città che più di una 
volta risorse grazie a voi! 
Purtroppo l'ultima volta per 
voi e stata la penultima! 
Il ventisei settembre dell'an-
no del Signore millenove-
centonovantasette è tornato 
il terremoto più cattivo di 
sempre la tragedia antica 
seminatrice di terrore si è 
ripetuta ancora. Un popo-
lo spaurito invocando la 
Vergine e i Santi - Antonio, 
Emidio e Francesco Solano 
- vi ha chiesto aiuto: e voi 
ancora una volta siete ac-
corsi insieme a tanti fratelli 
in Cristo da ogni parte d'I-
talia rischiando la vita ogni 
attimo tant'è che già due di 
voi in prima linea dal primo 
giorno, sono caduti travolti 
dalle macerie in San Fran-
cesco». Quanta riconoscen-
za vi deve Assisi «Magistri 
lapidum»! Bruno Calzolari 
Assisi, giorno di Sant'Anto-
nio del 1998"

Scultori con arte
L'antico mestiere dello scalpellino in Assisi

Il ricordo di Bruno Calzolari dopo il terremoto 

"Soltanto ora ci si 
accorge di quanti - 
tanti! - come voi hanno 
dato ad Assisi, luogo 
da sempre sacro, per 
renderla sempre più 
bella per fare di lei una 
piccola meravigliosa 
città..." Bruno Calzolari 

Un'arte rinnovata: lo scalpellino

Due giovani sembrano 
avere ascoltato e 
risposto a questo grido: 
Matteo Peducci e Mattia 
Savini che, da Carrara 
ad Assisi, sono tornati a 
chiedere bellezza alla 
pietra. Sono gli unici ad 
aver resuscitato questa  
antica tradizione 
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La rubrica curata da Claudio Claudi con notizie di cronaca varia che vanno dagli anni '30 fino 
agli anni '70 del Novecento angelano. Per questo numero si ringrazia Mauro Iuston per la gentile 
collaborazione

CORRISPONDENZE Santa Maria degli Angeli dal 1930 al 1970 ANGELANE

"Nessuno ha mai sa-
puto da dove venis-
se, del suo passato, 

della sua giovinezza irrequieta, 
era un mistero che mai ha vo-
luto svelare nel lungo periodo 
che ha vissuto in Assisi, nei 
pressi delle Suore Collettine 
Clarisse Francesi. Le suore lo 
avevano accolto come ortola-
no, come uomo di fatica. La 
morte ha continuato a man-
tenere questo segreto sempre 
più fitto, fino a far dimenticare 
a tutti questa figura di asceta. 
Non era certamente un solita-
rio, un taciturno. Camminava e 
parlava con la veemenza di un 
buon avvocato e la chiacchie-
ra di un buon oratore. Ordina-
to nel voler trasmettere il suo 
pensiero, più che un parlare era 
un urlare. Manco a dirlo i suoi 
argomenti erano Dio, i Santi e 
finiva con categoriche afferma-
zioni che lasciavano perplessi.
Guardava con certi occhi chia-
ri sgranati e non si curava dei 
giudizi, spesso negativi, che la 
gente dava di lui. Continuava il 
suo discorso violento e scon-
clusionato. Camminava scal-
zo. Estate ed inverno. Copriva 
il corpo con stracci, la barba 
bianca incorniciava il suo viso. 
Rassomigliava alle figure di 
quei santi, opera di pittori bi-
zantini, dalle forme allungate. 
Il suo passo era svelto, quasi 
che dovesse rincorrere chissà 
cosa, forse per placare la sua ir-
requietezza. Dormiva sul pavi-
mento coperto da pezzi di juta, 
e al posto del cuscino aveva un 
pezzo di legno, per ricordare 
la stessa vita di Francesco che 

AOSTA - Le tracce di Pierre De Martignéne, conosciuto 
in Valle d’Aosta come Pierre dou Rat, si ritrovano in Assisi, 
dove morì il 4 gennaio 1964, all’età di 88 anni.
Negli anni ’20, dopo aver venduto tutte le sue proprietà 
e i suoi beni, arrivò a piedi dalla natia Valle d’Aosta 
nella piccola cittadina di S. Francesco dove fu accolto 
nel convento di clausura delle suore francescane di San 
Colette, nel quale per molti anni si occupò del giardino 
e del terreno che circondava il monastero.

PIETRO L'EREMITA 
Detto anche Pietro Baciaperterra, uno strano 
penitente nell'Assisi della prima metà del '900
egli ammirava e imitava in ma-
niera straordinaria anche se un 
po’ a modo suo. Girava per As-
sisi e voleva attaccare discorso 
con chiunque, per trasmettere 
il suo pensiero a qualcuno, non 
importava a lui chi fosse, cit-
tadini o forestieri. Chi non lo 
conosceva poteva benissimo 
scambiarlo per uno in cerca di 
elemosina. Un giorno presso S. 
Chiara si avvicinò a due fore-
stieri, probabilmente marito e 
moglie e cominciò una filippi-
ca su Dio, quasi urlando. Quel 
signore che ascoltava lo strano 
parlare credette che cercasse 
qualche soldo per tirare avan-
ti, si mise le mani in tasca ed 
estrasse delle monete. Quando 
Pietro capì l’intenzione del fo-
restiero si mise a sua volta le 
mani in tasca ed estrasse due 
lire e velocemente le mise in 
mano al suo interlocutore gri-
dando: ”Tieni fai dire una Mes-
sa per me, io non ho bisogno 
di denaro, ma di preghiere per 
la mia anima”. Tutte le mattine 
si recava alla piazza principa-
le a ritirare la posta per il suo 
convento, camminando con 
passo svelto e stringendo un 
grosso crocifisso di legno. Se 
non trovava qualche persona 
a cui esternare si accontentava 
di pregare ad alta voce ripeten-
do ”Ave Maria, Ave Maria”. 
E inginocchiandosi, baciava 
e ribaciava per terra. Accadde 
che una mattina in una di que-
ste cerimonie di genuflessione 
e bacio della terra, si chinò in 
un punto in cui un cavallo ave-
va lasciato i suoi escrementi. 
Un passante rimase stupefatto 
della cosa, si rivolse a Pietro 
che si stava rialzando da terra 
e gli disse: "Già che stavi giù a 
baciare la terra potevi baciare 
anche quella cosa là!". Pietro 
non si scompose, si abbassò 
di nuovo e baciò l’escremento. 
L’interlocutore meravigliato e 
schifato da tale atto gridò: "Ha 
da venì Baffone…". Pietro si 
alzò sporco in viso e con gli 
occhi rivolti al cielo rispose 
con calma: "Non te la prendere 
perché baffone un giorno sie-
derà alla destra di Dio". Questa 
figura così strana è scomparsa 

da Assisi qualche decennio 
fa. La morte non ci ha voluto 
dire nulla della sua vita, del 
suo nome. Ci ha detto solo che 
fra stenti e penitenze ha voluto 
pagare forse errori commessi 
nella sua vita. Quando era gio-
vane, ci hanno detto, sembra 
che avesse ucciso una persona 
nella lontana Savoia dove era 
nato. 

Maceo Angeli dal libro 
“Cera una volta in Assisi 
anche il diavolo”  (1984)
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A margine della predetta 
analisi sulle “Ritirate” 
del Medioevo, vale 

la pena spendere due parole 
sulle “comodità” di cui di-
sponeva la Rocca di Assisi. 
Ricostruita nel corso del 1300 
sulle rovine di un precedente 
dongione fortificato del 1000, 
il maschio o dongione feuda-
le, a quattro piani, costituiva 
inizialmente l’abitazione del 
feudatario o dei castellani e la 
sua struttura presenta interes-
santi aspetti sotto questo pun-
to di vista. Va sottolineato il 
fatto che il Palazzo di Urbino, 
che viene citato come prima 
reggia italiana ed europea a 
possedere un sistema fognan-
te e di scarico dei gabinetti ri-
sale al 1400 e quindi la Rocca 
di Assisi, sotto questo aspet-
to, appare decisamente all'a-
vanguardia. La stanza a piano 
terra, che forse era destinata 
alla guardia del feudatario o, 
come altri affermano, a pri-
gione, presenta, nello spesso-
re della “spalla”, un piccolo 
vano ad uso di latrina. Salen-
do per la scala a chiocciola 
prima di arrivare alla penulti-
ma sala del dongione si passa 
davanti ad una porticina con 
scale che portavano agli spal-
ti dello stesso dongione e ad 
una seconda latrina ricavata 
anch’essa nello spessore del-
le mura. La stanza più alta 
del maschio, certamente abi-
tazione del feudatario, pre-
senta un lavabo, un camino 
ed una scaletta, ricavata nello 
spessore del muro, che porta 
all’altezza delle caditoie del 
maschio, ad una comoda latri-

na privata della famiglia del 
castellano. In definitiva, una 
struttura architettonica della 
fine del 1300, inizi del 1400 
che dava ampio spazio, già in 
fase progettuale, alle primarie 
esigenze “umane”. Da ultimo 
per dare una degna chiusura a 
questa sommaria descrizione 
di questo speciale argomento, 
vale assolutamente la pena 
ricordare due personaggi, 
sconosciuti al grande pubbli-
co, ma certamente benemeriti 
del progresso della società. In 

particolare, l’inglese sir John 
Harington of Kelston (1561-
1612) ha messo a punto, nel 
1584, un meccanismo a flus-
so d’acqua, progenitore del-
lo sciacquone del moderno 
water closet e, dopo di lui, 
nel 1775, l’orologiaio inglese 
Alexander Cummings (1733-
1814), perfeziona il sistema 
Harington, con l’introduzio-
ne del sifone, avvicinandolo 
a quello dei giorni nostri. In 
effetti, Cummings sarà co-
lui che brevetterà per primo 

questo sistema, che diventerà 
completo, nel 1886, con l’in-
troduzione dello sciacquone 
a catenella. A questi due per-
sonaggi va dunque ricono-
sciuta l’importanza del loro 
contributo alla salute pub-
blica, in quanto, attraverso 
le loro idee, hanno concorso 
alla prevenzione di malattie 
infettive e conseguentemente 
al controllo della prolifera-
zione di topi e insetti.

Le "comodità" della Rocca di Assisi
La fortezza aveva ampi spazi per certe esigenze prima ancora 
del Palazzo di Urbino ritenuto all'avanguardia per certi servizi

Massimo Iacopi
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1978 (in ordine alfabetico): Africani Tito, Aisa Giovanni, 
Angelucci Francesco, Carloni Nazzareno, Carloni Bruno, 

Casagrande Proietti Orazio, Cruciani Alfredo, 
Cruciani Franco, Pergolani Giuseppe, Pergolani Moreno, 

Pinchi Ennio, Tozzi Francesco

Dall'album di famiglia delle prioranze

"Questi ultimi mesi 
sono stati pe-
santi e anche le 

donazioni e le iscrizioni, 
purtroppo, ne hanno risenti-
to. A dare qualche cifra è il 
presidente dell’Avis di Assi-
si, ingegnere Roberto Gub-
biotti, che segnala un calo 
del numero dei soci donato-
ri; al 30 novembre 850, nel 
2019 erano 972. Duecento 
le donazioni in meno, per la 
precisione poco sopra 700 
quest’anno, 900 nel 2019. 
55 sono stati i nuovi iscritti 
nel 2019, quest’anno appena 
24. “Purtroppo – ha spiegato 
il presidente Gubbiotti – il 

trend è sempre in diminu-
zione: nell’arco dell’ultimo 
decennio il calo delle dona-
zioni è stato di quasi il 50 per 
cento. È quanto mai oppor-
tuno rivolgere un appello a 
tutti i cittadini, invitandoli a 
donare il sangue, perché si 
tratta di un atto di generosi-
tà, per esempio se mancano 
3 o 4 donazioni significa 
non poter effettuare un’ope-
razione chirurgica”.

40 anni di AVIS Assisi 
"Donazioni e nuovi iscritti in calo preoccupante"

Estese le misure di sostegno anche ai comuni dove sono 
situati santuari religiosi. Tutto era partito nella calura 
estiva: con il decreto governativo del 14 agosto si sta-

bilivano dei contributi a fondo perduto, fortemente voluti dal 
ministro per i Beni culturali e il Turismo Dario Franceschini, 
diretti agli esercizi commerciali nei centri storici delle città 
d'arte ad alta vocazione turistica. Venezia, Milano, Roma ma 
anche Verbania, Siracusa e Ragusa, Lucca, la Spezia e Matera: 
in tutto ventinove Città da cui rimaneva esclusa, a causa degli 
opinabili criteri scelti, incredibilmente Assisi ma anche Loreto, 
San Giovani Rotondo, Pompei ed in generale erano completa-
mente tenute fuori intere regioni oltre l'Umbria come il Molise, 
il Friuli Venezia Giulia e la Calabria. Una ingiustizia evidente 
ai più, meno agli uomini del governo nazionale che hanno pro-
seguito su questa strada fino quando i commercianti di Assisi, 
ma anche di altre regioni, hanno incominciato ad alzare alta 
la loro voce di protesta. Importanti talk show delle reti pri-
vate, la RAI, le testate giornalistiche nazionali e locali hanno 
incominciato a parlare dei sit-in e delle contestazioni pacifiche 
che si svolgevano ad Assisi con il mondo politico locale che 
prendeva coscienza della criticità in cui si trovano tante azien-
de e si impegnava unito per ottenere qualche effetto concreto. 
Finalmente nell’ultima versione della Legge di Bilancio 2021, 
approvata in via definitiva la sera del 30 dicembre, sono stati 
stanziati 10 milioni di euro per estendere le misure di sostegno 
anche ai comuni dove sono situati santuari religiosi con pre-
senze turistiche in numero almeno 3 volte superiore a quello 
dei residenti e quindi finalmente anche per Assisi. Certo per 
le ventinove città del decreto di agosto sono stati stanziati ben 
altri denari, ovvero 500 milioni di euro. Si tratta comunque di 
un punto di partenza importante che non deve far abbassare la 
guardia a tutti gli esercenti poichè questo nuovo anno si pre-
annuncia insidioso e difficile. Nei prossimi decreti attuativi si 
chiariranno i dettagli sul fondo stanziato e sul metodo con cui 
richiedere i ristori.

Legge di bilancio nazionale, sostegni 
anche ai commercianti di Assisi

Lucio Pallaracci

Edicola di San Gregorio in Assisi
Un restauro nato da una bella storia di vicinato

Nuova luce per la Ma-
donna di San Gre-

gorio in Assisi, talmente 
amata da far nascere una 
bella storia di vicinato, 
che ha condotto a buon 
fine il restauro grazie an-
che al sostegno dei citta-
dini e della Fondazione 
della Cassa di Risparmio 
di Perugia. Una lodevo-
le menzione alla signora 
Maria Vittoria Cavallet-
ti Vedovelli, che tanto 
impegno ha profuso per 
questo risultato.



Pag. 19

Gennaio 2021

"Ciao Mamma cara il 
nostro saluto Ti arrivi 

oltre le stelle oltre i tramonti 
oltre l'azzurro del cielo!  C'è 
una parte di  noi che non c'è 
più! Tutto quello che siamo 
lo dobbiamo unicamente a 
Te, ai tuoi insegnamenti, ai 
tuoi principi, al tuo amore!  
Sei stata una mamma esem-
plare, una moglie paziente e 
affettuosa e una nonna unica 
e amorevole, che ha donato 
tutta se stessa con abnega-
zione e spirito di sacrificio 
per il bene della propria fa-

miglia. Ciò che noi siamo è 
ciò che tu sei stata per noi! 
Grazie per tutti i valori che 
ci hai trasmesso! Il sole ora 
ha perso la sua luce, la notte 
ha perso il suo fascino per-
ché quel male oscuro, sub-
dolo ha vinto e Ti ha sottrat-
to tutto, ogni Tua volontà, 
ogni forma di pensiero ma 
non l'amore che sei riuscita a 
donarci e che nessuno potrà 
portare via dal nostro cuore! 
Ora che questo tuo difficile 
e doloroso percorso terreno 
è terminato, potrai final-
mente raggiungere Papà 
Carletto che ti stava aspet-
tando! Chissà quante risate, 
quanta allegria avrà  portato 
lassù tra i suoi tanti amici 
e ... che festa farà nel rive-
derti!  Portagli il nostro ab-
braccio grande e pieno d'a-
more!! Ciao mamma, Le tue 
parole di saggezza, i Tuoi 
insegnamenti, il tuo affet-
to la Tua presenza, saranno 
scritte per sempre nelle pa-
gine della nostra Vita". 

Il tempo corre ma 
Vittorio Giammaria 

(per tutti “Pippetta”) 
resta indimenticabile, 
perché tale deve 
rimanere chi è sempre 
stato al centro della 
piazza e del cuore della 
città. Sono trascorsi 
dodici anni dalla 
sua scomparsa e con 
sentimenti di immutato 
affetto lo ricordano 
agli angelani la moglie 
Rita Balducci, il 
fratello Enrico, le figlie 
Gabriella e Cristina.
La Redazione de "Il 
Rubino" si unisce al 
ricordo dell'amatissimo 
Vittorio.

L'indimenticabile "Pippetta"  
sempre nel cuore degli angelani

Erasma Pepsini vedova Pucciarini
Il commosso saluto delle figlie Patrizia e Elide

Ci ha lasciato il 12 novembre 
all'età di 85 anni

L’8 dicembre 2020 la Sezione bersaglieri “Guido Sori-
gnani” di Assisi, nonostante le restrizioni dovute all’at-

tuale pandemia, ha commemorato la morte dell’eroe assisa-
no S.Ten. M.A.V.M. Bers. Leone Maccheroni avvenuta l’8 
dicembre 1943 a Montelungo durante il combattimento del 
51° battaglione contro l’invasore tedesco. Erano presenti il 
nipote Francesco Maccheroni, il Sindaco di Assisi in forma 
privata e una ristretta rappresentanza di bersaglieri locali. 
La semplice e breve cerimonia, stante anche la persistente 
pioggia, si è svolta con la deposizione di una corona votiva 
presso il cippo dedicato a Leone, inaugurato nel novembre 
2019, e con la recita della “Preghiera del Bersagliere”.

L'annuale Preghiera del Bersagliere 
all'eroe assisano Leone Maccheroni

Le tue figlie Patrizia e Elide
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L’olio d’oliva è un prodotto resi-
stente a quello che potremmo 
definire il “delirio della fretta”. 

Non è possibile trovare scorciatoie o 
accelerare i ritmi che la natura impone 
da quando la pianta d’olivo è comparsa 
nel Mediterraneo. Attorno all’olivo sono 
nate e si sono sviluppati mitologie, civil-
tà e culti, perché ovunque questa pian-
ta è riconosciuta come simbolo di pace 
e di speranza. Il becco di una colomba 
stringe un ramoscello d’olivo a suggel-
lare la fine del Diluvio Universale e il 
ritorno della pace e della vita sulla Terra 
sconvolta dalle acque. La Dea Atena fa 
scaturire dalla roccia una pianta d’olivo, 
nutrimento e balsamo per gli uomini. 
Sarà un dono talmente gradito a Zeus, 

Il Generale Mosca Moschini ospite fisso 

In condizioni normali, lo 
scorso 12 dicembre, si 
sarebbe svolta la tradi-

zionale manifestazione di 
“Terre, torri e olio”, di cui 
ricorreva il XX anniversa-
rio proprio quest’anno. La 
Pro Loco ebbe l’idea di va-
lorizzare il nostro prodot-
to agricolo di eccellenza, 
l’olio d’oliva, invogliando 
gli operatori del settore a 
migliorarne sempre più la 
qualità, anche per l’otteni-
mento di importanti certifi-
cazioni. La manifestazione 
nasce come “Festa dell’olio 
mio” dove i produttori lo-
cali venivano affiancati da 
esperti del settore ottenen-
do importanti suggerimenti 
e diversi consigli e, poi, si 
finiva con una bella bru-
schetta e un buon bicchiere 
di vino in piazza. La festa si 
è trasformata negli anni in 
una sorta di gara, con tanto 
di esame in laboratorio dei 
vari campioni d’olio, con 
l’assaggio da parte degli 
esperti, per valutarne delle 

Miglior Coltivatore 2017 
Claudio Rosignoli

Terre Torri Olio Pro Loco Palazzo: da venti anni onora il suo oro verde

che attorno all’olivo farà sorgere una 
città, denominata Atene in onore della 
Dea, la cui acropoli verrà posta a pro-
tezione della pianta sacra. Agli atleti 
olimpici era consegnata una corona di 
rami intrecciati di olivo, così come era 
d’uso coronare d’olivo gli imperatori 
romani. Simbolo di vittoria e di pace, 
nella sua semplicità e umiltà, l’olivo 
si è guadagnato questo posto speciale 
tra tutte le piante. A guardarlo bene, 
anche noi abbiamo molto da imparare 
dall’olivo, soprattutto la capacità di 
resistere ai flagelli, sopportando gela-
te, parassiti e altre insidie. Ma l’olivo, 
ricordiamocelo, ha radici forti e ben 
salde a terra.

La vita al tempo della quarantena

Michele Leonelli

proprietà organolettiche. 
Alla fine si attribuivano 
premi ai produttori e con 
gli esperti si discuteva dei 
risultati e delle ragioni per 
cui un olio fosse stato giu-
dicato migliore degli altri. 
Col tempo, la manifesta-
zione è cresciuta ed è cam-
biato il format, non essen-
do più solo appannaggio 
di una ristretta nicchia di 
Palazzani. Ha preso allora 

il via “Terre, Torri ed olio” 
presso l’Agriturismo il Cal-
cinaio di Francesco Manto-
vani (meglio noto come Zi-
gola) con la consueta gara, 
l’assaggio, la discussione 
ed infine una cena convi-
viale. Il 2020, inutile dirlo, 
è stato avaro di gioie per 
tutti e ha impedito ogni tipo 
di esperienza comunitaria e 
conviviale alle associazioni 
del territorio, che di questo 

e per questo vivono. Ma 
passerà. Allora torneremo 
a rivederci, anche per dare 
il giusto riconoscimento al 
nostro amato olio d’oliva 
che, dopo un paio di annate 
di magra, grazie alla buona 
resa in termini qualitativi e 
di quantità, magari riuscirà 
metaforicamente a lenire e 
sanare anche qualche dolo-
re che ci affligge.

Michele Leonelli
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Dall'incon-
tro con 
gli ope-

ratori del nuovo 
CTF Medical ho 
compreso l'im-
portanza di avere 
una "strada" per 

la salute a  Santa Maria degli 
Angeli. La struttura è nata nel 
2016 con il trasferimento della 
palestra, presente prima nella 
vecchia sede, ma “soffocata”, 
con un parcheggio ormai ine-
sistente. Qui c’è Assisi Padel, 
un gioco simile al racchettone. 
Si potrebbe dire che all’interno 
del CTF vi sia un innesto con 
lo sport, per poi arrivare alla 
salute. "Noi - ci spiega Rita  
Nardone - rappresentiamo il 
CTF Medical, una realtà po-
liambulatoriale con fisioterapia 
e piscina riabilitativa, unica nel 
nostro territorio e, infine, la pa-
lestra. Un complesso di 1000 
m^2 fra gli ambulatori medici 
e la fisioterapia, con il vantag-
gio di essere posti all’uscita 
della superstrada e di essere 
vicini a Foligno e Ponte San 
Giovanni, con un grande par-
cheggio. Annoveriamo figure 
altamente professionali, quali 
il Direttore sanitario e angiolo-
go Gianluigi Rosi e il direttore 
scientifico Prof. Paolo Milia, 
nipote di Ugo  Milia. La nostra 
specialità è quella di avere un 
mix fra specialisti e fisioterapia 
con riabilitazione ortopedica e 
neurologica.  Si stanno facen-
do anche i tamponi Covid in 
modalità drive-in. L’ambizione 
è quella di diventare punto di 
riferimento anche per la me-
dicina dello sport, grazie alla 
presena dei campi da padel e 
della palestra. Fra i vari spe-
cialisti la struttura annovera 
un ortopedico, un logopedista, 
un neurologo, un osteopata, un 
tricologo e un oculista: sono 
giovani, preparati e talentuosi, 
basti pensare che il tricologo 
opera anche a Londra". 

Visitiamo spazi enormi con 
tecnologia innovativa, due sale 
destinate alla riabilitazione or-
topedica e neurologica, tre studi 
di fisioterapia contenenti, fra le 
varie attrezzature, tapis-roulant 
ortopedici dotati di tutti i soste-
gni possibili  per anziani, per 
bambini con problemi. Oggi ci 
si sta rivolgendo all’infanzia 
con difficoltà motorie. Circa 
l’80% sono bambini che presen-
tano problemi di postura, quindi 
si cerca di intervenire facendoli 
giocare in modo rieducativo. 
Vi è anche l'ostetrica una volta 
a settimana per l’educazione 
pre-parto. Veniamo accolti nella 
stanza con la piscina, alla tem-
peratura di 34/36°, una tempe-
ratura fisiologica tranquilla che 
permette facilmente di giocarvi 
all’interno e di far godere una 
vista straordinaria, soprattutto 
al tramonto. Una vera e propria 

strada per la salute, con un am-
biente immerso fra diagnostica, 
prevenzione, sport e riabilita-
zione. Ci fanno salire sul tetto 
della struttura utilizzando una 
scala esterna per arrivare a un 
campo da calcio che, all’occor-
renza, può essere “convertito” 
per il padel, ma la straordinarie-
tà sta nella vista privilegiata che 

offre: una vera e propria carto-
lina, che permette di godersi un 
momento di sport e convivia-
lità con il "Cupolone" e Assisi 
all’orizzonte. Alla domanda 
sulla presenza di Padre Ulisse: 
“Se non ci fosse stato Lui, io 
non sarei qui - racconta Fabri-
zio Serena - noi siamo tutti figli 
di Padre Ulisse”. 

Santa Maria degli Angeli Via P. Ulisse Cascianelli 

Una vera e propria cittadella della salute
Diagnostica Prevenzione Sport Riabilitazione
di Alessandro Luigi Mencarelli
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Dalla nota che segue di Maurizio Terzetti mi chiedo se 
veramente Assisi pensa di fare qualcosa di speciale per 
celebrare il sommo poeta, simbolo dell'Italia, che esaltò 
la nostra città con il suo mirabile canto. Arnaldo Fortini, 
l'uomo  che  creò il "Modello Assisi" che gira ancora per 
il mondo, nel 1921, in questa prospettiva, pensò anche 
a Dante.

31 LUGLIO 1921 
DANTE ALLA FESTA DEL PERDONO

L'inaugurazione dell'anno dantesco – il sesto centenario 
della morte del poeta - è fatta coincidere, ad Assisi, 

con la Festa del Perdono, il 31 luglio 1921, in forma 
molto spettacolare, che eccede di gran lunga la semplice 
performance convegnistica e istituzionale. Ecco come 
avvenne in una cronaca che si deve ad Arnaldo Fortini:
"Mentre risuonano ancora come un tempo le città di molto 
pianto umano, Dante è oggi qui alla Festa del Perdono di 
Assisi. Ed ecco formarsi nella piazza l'interminabile corteo 
di popolo, preceduto dallo storico gonfalone municipale 
contornato di valletti in storici costumi del tempo, e diretto 
alla chiesa superiore di San Francesco, dove deve aver luogo 
il discorso inaugurale dell'illustre professore dell'università 
di Bologna, Giuseppe Albini. Sulla piazza verde, in fondo 
alla quale si eleva meravigliosa nella semplicità delle sue 
linee la grande facciata il corteo è accolto dal suono festoso 
delle campane e dagli squilli di una strana fanfarra: è una 
pagina di vecchia musica del tempo, esumata dal nostro ricco 
archivio, la stessa che veniva eseguita in segno di saluto 
quando il podestà scendeva fra il popolo, e gli era d'accanto 
il serico gonfalone fiammante che porta il leone e la croce, 
adottato come insegna del fiero comune assisano fin dai 
tempi del figlio di Bernardone, e precisamente al finire della 
guerra contro Perugia, alla quale il giovane sognatore prese, 

Assisi si prepara a celebrare il 700° anniversario della morte di Dante 
prestigioso sponsor della città serafica?
Intra Tupino e l'acqua che discende
del colle eletto dal beato Ubaldo,
fertile costa d'alto monte pende,

onde Perugia sente freddo e caldo
da Porta Sole; e di rietro le piange
per grave giogo Nocera con Gualdo.

Di questa costa, là dov' ella frange
più sua rattezza, nacque al mondo un sole,
come fa questo talvolta di Gange.

Però chi d'esso loco fa parole,
non dica Ascesi, ché direbbe corto,
ma Orïente, se proprio dir vuole. 

come ognuno sa, attivissima parte". E la scenografia non 
muta quando, il 18 e il 19 dicembre, ci sono le cerimonie 
di chiusura dell'anno dantesco, che consistono in due 
lezioni di Fortini nel teatro Metastasio alle quali interviene 
un coro di 100 voci di alunni e alunne della Regia Scuola 
Normale: sotto la direzione del maestro professor Attilio 
Cangi, si esegue il Padre Nostro del canto XI del Purgatorio, 
musicato dallo stesso professore e con accompagnamento 
strumentale. Alla fine, poi, della seconda lezione lo stesso 
coro esegue una Lauda francescana, anche questa musicata 
dal professor Attilio Cangi. Entrambe le lezioni sono state 
accompagnate da numerose proiezioni ritratte ed eseguite 
dal professor Carlo Taddei, censore del Comizio artistico 
dell’Accademia properziana.

(Paul Adrien Bouroux, La Piazza del Comune incisione 
su rame 1926)

Maurizio Terzetti

Paola Gualfetti

Dante - XI canto del Paradiso
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Pro Loco Rivotorto

Rivotorto saluta il Cardinale Mauro Gambetti
Custode della Comunità dei Frati di Rivotorto, in Parrocchia era di casa

La Pro Loco Rivotorto con il calendario 2021, con l'al-
bero luminoso allestito in piazza e con il Concorso Pre-

sepi, ha voluto dare al paese piccoli segni di vicinanza, di 
normalità e di coraggio e speranza in un periodo davvero 
difficile della nostra storia. Nel calendario molte le foto del 
2020, l'anno appena trascorso che ci ha fatto soffrire ma  
che ci ha fatto avvertire più forte la voglia di vita e che ci 
ha trovato uniti  per sostenere la comune battaglia contro   
l'invisibile nemico! Ci ha fatto sentire viva la speranza di 
tornare alla normalità e alle tante cose belle vissute insieme. 
L'augurio sincero della Pro loco Rivotorto è rivolto anche a 
tutti i lettori del Rubino, al suo Direttore e collaboratori: che 
i giorni segnati nel calendario 2021 siano da tutti vissuti in 
salute con serenità e speranza nel futuro! 

Grande festa la sera del 
7 Dicembre nel San-
tuario di Rivotorto: 

a celebrare la Messa solen-
ne il neo Cardinale Mauro 
Gambetti venuto proprio per 
salutare la Parrocchia di Ri-
votorto prima della partenza 
per Roma dove, chiamato 
da Papa Francesco, dovrà 
svolgere il suo apostolato. 
Il Santuario e il Convento di 
Rivotorto appartengono al  
Sacro Convento di Assisi e 
quindi Padre Gambetti è an-
che il Custode della Comu-
nità dei Frati di Rivotorto 
per cui molto tempo in que-
sti anni  lo ha trascorso a Ri-
votorto per incontri forma-
tivi e organizzativi: è stato 
proprio il Custode Gambetti 
a riportare i chierici che si 
preparano a diventare frati a 
studiare nel Convento-Col-
legio di Rivotorto come av-
veniva già nei secoli scorsi. 
Premuroso e attento ad assi-
curare tutte le risorse umane 
necessarie al funzionamento 
della Parrocchia, Gambetti 
è stato sempre presente alle 
celebrazioni liturgiche della 
Parrocchia  che è intitolata a 
San Francesco; il Vescovo 
spesso lo aveva delegato ad 
amministrare il Sacramento 
della Cresima ai ragazzi! 
Qui Padre Gambetti era di 
casa e vederlo partire per un 
incarico prestigioso, ha ge-
nerato in tutti un certo orgo-

Anche quest'anno la Pro Loco dona il calendario alle famiglie

glio ma anche un'emozione velata di tristez-
za. Durante la celebrazione  infatti sia i frati 
della Parrocchia con il Parroco P. Charles 
Baldacchino e il Guardiano P. Antonio Pa-
risi sia i rappresentanti di vari gruppi par-
rocchiali hanno indirizzato parole di saluto 
bene auguranti al neo Cardinale partecipe 
e commosso da tanto affetto. Anche la Pro 
loco in una apposita lettera di saluto ha rin-
graziato il Sacro Convento e Padre Gam-
betti perché la presenza e la promozione del 
Santuario del sacro Tugurio ha da sempre 
avuto effetto positivo sulla comunità civile 
della frazione che negli anni si è sviluppata 
proprio attorno al Santuario. 

L'augurio sincero di tutta 
Rivotorto a Padre Gambetti 
"Come San Francesco partì 
dal Tugurio di Rivotorto 
per andare dal Papa a Roma 
dove trovò la forza per la sua 
meravigliosa avventura, così 
Padre Mauro possa  dal Sacro 
Tugurio partire per Roma e 
volare come Francesco verso 
la santità!"
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di Bastia
SERVIZI A CURA DI ADRIANO CIOCI

Dalla grafica alla scenografia e alla pittura 
Passando per la chitarra e il canto 
A colloquio con uno degli artisti più versatili della nostra città

PERSONAGGI ANGELO DOTTORI

Poi, la passione per la 
pittura ti ha nuovamente 
travolto?

Nel 1983 iniziai a lavo-
rare come grafico, professio-
ne che ho praticato per oltre 
30 anni, un lavoro che mi ha 
dato grandi soddisfazioni e 
mi ha impegnato molto, per 
cui ricominciare a dipingere 
ha significato sacrificare il 
tempo libero e soprattutto i 
fine settimana. L’ho fatto con 
piacere comunque, parteci-
pando a mostre collettive e 
personali, a partire dalla fine 
degli anni ‘90; da allora non 
ho più smesso.

Una passione che ti ha 
condotto anche oltre Ocea-
no.

Nel 2014, grazie all’As-
sociazione  Assisinarte, ho 
realizzato una mia personale 
presso The Artist’s  Gallery 
di San  Francisco, che mi ha 
dato grandi soddisfazioni.
Tra l’altro la mostra si è 
protratta nell’anno succes-
sivo portata in altri luoghi 
espositivi. Sempre nel 2015 
ho partecipato con tre opere 
alla Asia Contemporary Art 
Show di Hong Kong, riscuo-
tendo un buon successo. Non 
posso non citare, nello stes-
so anno, la mostra realizzata 
alla Rocca Paolina, insieme a 
Rosella Aristei, che esponeva 
le sue bellissime ceramiche. 
Mi occupo sempre personal-
mente della comunicazione 
e dell’allestimento delle mie 
mostre.

(seconda e ultima parte)

Angelo Dottori nel suo iter 
artistico ha cercato con in-
sistenza una propria carica 
espressiva nella pittura, 
utilizzando sempre una tec-
nica riconoscibile e dei cro-
matismi che gli consentono 
di dipingere in maniera mai  
fotografica, ma distintiva 
e moderna. Dopo anni di 
pittura figurativa, spesso 
contaminata dal segno gra-
fico e dalla sua attenzione al 
design contemporaneo, ul-
timamente ha intrapreso un 
percorso di pittura astratta. 

Non temi di perdere la 
tua riconoscibilità con le 
nuove opere astratte?

Vedi, al di là che abbia o 
meno successo, dipingere è 
fondamentalmente un’esigen-
za, una maniera per esprime-
re la mia personalità e le mie 
emozioni.  Nella vita tutti at-
traversiamo momenti diversi; 
gli eventi, a volte positivi e a 
volte negativi,  ci influenzano 
e,  giocoforza,  influenzano gli 
artisti che esprimono gli stati 

d’animo momentanei attra-
verso il linguaggio delle pro-
prie opere. In questo periodo 
della mia vita, ho il forte desi-
derio di esprimermi in manie-
ra totalmente libera da sche-
mi, senza sentire il bisogno di 
essere avvicinato a questa o a 
quella corrente artistica. Per 
questo non dipingo soltanto 
con i pennelli e i colori, ma 
anche con la materia che mi 
dà immensa soddisfazione. 
È un nuovo momento artisti-
co che era in incubazione da 
tempo e di cui, in verità, chi 
sa vederle trova tracce anche 
nelle opere degli anni passa-
ti. L’arte astratta, come disse 
Filippe D’Averio, non deve 
essere per forza spiegata; è 
fatta per dare emozioni at-
traverso l’armonia dei segni, 

dei colori e delle forme. Ho 
abbracciato in pieno questa 
filosofia, tanto che non do ti-
toli ai miei astratti, lasciando 
a chi osserva l’opera il piacere 
di vedere ciò che lui vede. Chi 
mi ha apprezzato nel tempo, 
mi apprezzerà anche in futuro 
e saprà riconoscermi.

Per il futuro?
Dopo una personale sal-

tata, causa pandemia, che 
avrei dovuto realizzare in 
occasione di UJ 2020, l’ap-
puntamento è per la seconda 
metà di agosto 2021 quando 
allestirò una personale presso 
la ex Chiesa di S. Maria della 
Misericordia, in via Oberdan, 
a Perugia. Lo spazio, molto 
bello, mi è stato concesso dal 
Comune di Perugia.  Ci sto 
già lavorando.
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Con la stele inaugurata nel 
2018 è iniziato un percorso 

di ritorno alle tradizioni antiche 
del paese che ebbe origine pro-
prio dopo la sepoltura del mar-
tire sulla costa del fiume Chia-
scio, luogo del martirio. Poi si 
sono apposti due cartelli strada-
li turistici con la scritta “Passo 
di San Rufino” con l’immagine 
del Santo che riemerge dalle 
acque del fiume, all’inizio e 
alla fine del vecchio sentiero 
che portava alla riva del fiume 
e alla chiesa dove era sepolto. 
Il 12 agosto 2019, durante la 
messa in Cattedrale, il vescovo 
Sorrentino ha benedetto il nuo-
vo stendardo e le stole del Co-
mitato San Rufino di Costano. 
Per la chiesa di San Rufino al 

Rivive San Rufino a Costano

cimitero si è in attesa dell'asse-
gnazione dei lavori di restauro 
e consolidamento dell’edificio, 
grazie all'erogazione di 110.000 
€ da parte dell'amministrazione 
comunale presieduta da Paola 
Lungarotti.

Dicembre 2020 Il Chiascio in una piena eccezionale
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Alfredo Properzi

Il Taccuino di Villard 
de Honnecourt, la 
sega idraulica e la sua 

ricostruzione nel Mercato 
delle Gaite.

<<Villard de Honnecourt 
vi saluta…>> Nel nostro 
XXI secolo possiamo ap-
prezzare un simile esor-
dio: non è certo quello che 
troveremmo all’inizio di 
un manuale di tecnologia 
applicata e neppure del 

resto in qualsiasi altro ma-
nuale. Di colpo, con questo saluto, entriamo in un altro mondo, 
quello del XIII secolo con tutto il suo splendore. Un secolo pri-
ma l’umile monaco Teofilo apriva anch’egli con un saluto il suo 
"Trattato di arti diverse": <<Dio Onnipotente sa che non ho scritto 
le mie osservazioni né per amore di una lode umana, né per il desi-
derio di una ricompensa temporale, (...) ma per l’onore e la gloria 
del suo nome ho voluto venire incontro alle necessità e aiutare il 
progresso di un gran numero di uomini>>.
Villard è più sobrio e più efficace al tempo stesso, ma lo spirito è il 
medesimo: <<Villard de Honnecourt vi saluta, e prega tutti coloro 
che lavoreranno con gli strumenti che troveranno in questo libro, 
di pregare per la sua anima e di ricordarsi di lui, perché in questo 
libro  si può trovare grande aiuto per la saldezza della muratura e 
per gli strumenti di carpenteria; vi troverete anche il modo per rap-
presentare le figure, i disegni, secondo quanto comanda e insegna 
l’arte della geometria>>.

L’energia idraulica ha avuto nel Medioevo la stessa importanza 
del vapore nel XIX secolo e del petrolio nel XX. Veniva utilizzata 
al massimo per meccanizzare tutta una serie di operazioni: vi si 
macinava il grano, vi si setacciava la farina, vi si follava il panno, 
vi si conciavano le pelli e vi si forgiava il ferro grazie all’albero 
a camme che Villard ha rappresentato nel suo disegno. La prima 
menzione medievale di una sega idraulica si trova in un docu-
mento normanno del 1204. Ma la prima raffigurazione è quella di 
Villard. Sotto il suo disegno Villard scrive: <<In questo modo si 
costruisce una sega che sega da sola>>.
 
La sega meccanica è la prima macchina automatica in due tempi: 
al movimento circolare delle ruote, che dà luogo ad un moto alter-
nativo capace di segare, s’aggiunge un avanzamento automatico 
del legno verso la sega. Lassus descrive così il suo meccanismo: 
<<Un ruscello, le cui onde sono indicate in alto a sinistra, fa muo-
vere una ruota a pale oblique attorno ad un asse che porta una 
seconda ruota dentata e quattro camme. La ruota dentata fa avan-
zare il tronco da segare, tenuto in posizione da quattro guide che 
gli impediscono di deviare. Le camme poggiano su uno dei bracci 
articolati fissati alla parte inferiore della sega verticale, la cui parte 
superiore è fissata a sua volta all’estremità di una pertica flessi-
bile. Appoggiandosi sul braccio dell’articolazione, la camma fa 
scendere la sega, che piega la pertica e comincia a risalire in virtù 

della flessibilità di quest’ultima, dal momento in cui la camma ha 
esaurito la sua azione>>.

La sega idraulica di Villard nel Mercato delle Gaite
Nel 2001 la Gaita Santa Maria, nella ricostruzione delle antiche 
attività produttive, ha riprodotto tutte le fasi lavorative dell’Ars 
magistrorum lignaminis (Arte dei legnaioli).
Sebbene l’ordine gerarchico la ponesse negli ultimi posti delle 
Arti minori, l’Arte dei legnaioli era tutt’altro che di trascurabile 
importanza economica. I suoi iscritti, pur non essendo eccessiva-
mente numerosi rispetto a quelli delle altre corporazioni, erano 
pur sempre molto importanti per la vita della città. Infatti, oltre a 
partecipare alla costruzione degli edifici, ne rendevano abitabili 
gli interni con mobili e masserizie. A Firenze, già dal XIII secolo, 
erano suddivisi in quattro “membra”, secondo il particolare lavo-
ro eseguito e cioè, come affermava lo statuto (1342):
- facienti e vendenti botti, tina e bigonce
- facienti e vendenti cofani, forzieri e casse
- altri maestri purché non siano segatori o bobulici (conduttori di 
carri trainati da buoi)
- segatori

I Maestri del legname nel medioevo umbro
La ricostruzione della loro attività nelle Gaite (prima parte)

continua
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Gennaio 2021 di Cannara
a cura di Roberto Damaschi

Succede una Domenica di Dicembre di andare a corricchia-
re per quella che è la running zone di Cannara, l’area di 
Piandarca ed incontrare “Nonno” Giamprimo Mattonelli e 

trovare lo spunto per raccontare una delle tante storie di Paese 
che Cannara offre. Primo o “il Nonno” nasce il 25 Maggio 1951, 
oltre ad essere la memoria storica del calcio Cannarese lo è di 
fatto per tanta parte del calcio dilettantistico Umbro. A lui ap-
partiene quello che probabilmente è un record, almeno Italiano, 
ovvero di d’aver giocato la sua ultima partita ufficiale in ambito 
FIGC a distanza di 50 anni dall’esordio. La sua carriera parte 
dal debutto nel 1968 Campionato di Seconda categoria Regio-
nale gara Grifo Cannara – Ferdinandi San Terenziano (vittoria 
per due a uno con goal all’esordio e bis dell’altro Mattonelli, 
Adalberto) per chiudersi ad Aprile 2017, match di Prima catego-
ria, Grifo Cannara – Ammeto, in mezzo un fiume di emozioni e 
di storie da raccontare con indosso la maglia della mitica Grifo 
Cannara degli anni 60/70, Angelana, Assisi, Subasio, Gualdo, 
ancora Cannara (dopo la rifondazione del 1986), Avis Cannara, 
Tordandrea, Ospedalicchhio, una stagione alla Torgianese con 
il vostro “scrivano” in porta, qualche rammarico per le mancate 
occasioni con Milan, Fiorentina e soprattutto il Perugia del mae-
stro Guido Mazzetti. Due grandi epopee, il Cannara che in sette 
anni passa dalla seconda categoria all’allora Serie D competendo 
senza timore con squadre come Pistoiese, Prato, Carrarese  e 

Siena mandando in delirio l’intera comunità quando il calcio era 
ancora aggregazione, le Domeniche erano di vera festa e l’at-
tuale Spoletini si riempiva di oltre un migliaio di persone con 
un picco di 3.000 contro la Pistoiese ci racconta il protagonista. 
L’altra grande storia è stata con l’Assisi di Linguaglossa e Mister 
Renzo Cenci in panca (come a Cannara) e poi Paolino Flami-
ni, stagione 1981/82, pronti, via e record di vittorie consecutive 
dalla prima all’undicesima e pareggio alla dodicesima proprio 
contro la Grifo Cannar di Turrini enfant prodige e Serie D, anno 
1981/82. Ad oggi quel record è tra l’altro imbattuto.

Nonno, ce la facciamo una chiacchierata sul calcio, o per me-
glio dire, sul calcio che non c’è più?
R: Certamente si.
Perché non c’è più? 
I tempi cambiano ed i ragazzi sono poco dediti allo sport ed 
hanno una mentalità diversa, i soldi per noi non erano il punto 
principale, veniva prima la passione, l’attaccamento alla maglia, 
il rispetto dell’avversario, al 90° si tornava amici. 
Cosa dici ai giovani per farli tornare ad un’autentica passio-
ne per il calcio? 
Oltre a giocare ho allenato tanti anni i giovani cercando di tra-
smettere la passione, la voglia di giocare che non è andare o no 
al campo, ma il tipo di approccio mentale, sento quasi che sia 
una missione per me e ringrazio Dio di avermi dato una tenuta 
fisica ottima che mi permette di poter dare qualcosa alle gene-
razioni di oggi.
Dacci i tuoi numeri?
Gare disputate 1.183 di cui 391 nella massima categoria Regio-
nale e 26 goal, ma la soddisfazione più bella resta quella di dare 
un esempio ed un input ai giovani che ancora può dare tanto 
anche a loro.

Anno importante per il Capitano dei Vigili urbani cannaresi, 
dopo una vita trascorsa con la divisa, a gennaio 2020 il meritato 
pensionamento. A metà Dicembre, invece, il grande passo, il 
matrimonio con la bella Catalina. 
Alla coppia gli auguri della redazione.

“Nonno” Giamprimo Mattonelli
Una bella pagina di paese (prima parte)

continua

Auguri a Fausto e Catalina   
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di Bettona
a cura della Pro Loco

Francesco Brenci

Se ne va così con il suo 
carico di dolore, tri-
stezza, illusioni, mor-

te, precarietà, confusione, 
rabbia, questo 2020, un in-
sieme di giorni che molti 
avrebbero fatto a meno di 
vivere. Non sono di questo 
avviso. Sarà, un anno che 
non cadrà nel dimenticatoio, 
nell’oscurità, così come tan-
ti che lo hanno preceduto, 
che lascerà, invece, qualco-
sa di nuovo e di importante. 
Ogni tempo ha la sua storia, 
ogni tempo deve essere vis-
suto fino in fondo per essere 
capito e, anche se molti non 
saranno d’accordo, amato. 
Questo stranissimo anno ha 
inesorabilmente ridimensio-
nato il mito dell’onnipoten-
za dell’uomo, illudendosi di 
poterla strappare a Dio. In-
sieme a tante sicurezze che 
sparivano, è rinata in noi la 

stima del silenzio, così indi-
spensabile al nostro spirito, 
sollievo ai “tanti frastuoni, 
rumori e voci clamorose 
nella esagitata e tumultuo-
sa vita del nostro tempo”. È 
proprio nella pace del silen-
zio che si costruisce il futu-
ro. Ma come sempre ogni 
lezione, pur se perfetta nel-
la sua esposizione, diventa 
niente se non ascoltata e 
fatta propria. È stato proprio 
il silenzio a far piombare 
Bettona in una dimensione 
surreale. Il grido soffocato 
dei suoi problemi ha ancor 
più accentuato la necessi-
tà di rimettersi in cammi-
no al più presto per evitare 
il lockdown definitivo. Se 
dovessimo fare bilanci di 
un anno che è passato, do-
vremmo dire “dati non per-
venuti”. Bettona, Proloco, il 
paese tutto, dopo l’illusione 

dell’estate che a tutti è sem-
brata la definitiva rivinci-
ta sul COVID, sono come 
fermi al semaforo in attesa 
del colore giusto per potere 
ripartire. Fare progetti a me-
dio e lungo termine diventa 
molto complicato, si rischia 
di vanificare sforzi e impe-
gnare risorse economiche 
già ridotte al lumicino, dopo 
un anno di inattività forzata. 
Ma è proibito mollare pro-
prio adesso e farsi prendere 
dallo sconforto, bisogna se-
minare speranza scegliendo 
il terreno più adatto. Potessi 
parlare al cuore di ognuno 
per poter soffiare “desideri”, 
perché è di loro che abbia-
mo bisogno, sono loro che 
ci fanno sentire vivi, che 
danno un senso al nostro 
aspettare.

... Segni luminosi di una vita che continua
Ripartiamo dalle 
luminarie nel centro 
storico, dall’ “albero di 
lana” e dalle borsette di 
lana rossa appese ad 
ogni portone,costruite 
dalle mani delle donne 
bettonesi, dalle bellissime 
immagini delle opere 
d’arte presenti nel 
“Museo della città” 
chiuso, causa Covid, 
proiettate nella facciata 
del Palazzo Comunale.
Segni di una vita 
che continua, di una 
comunità che è ancora 
viva. Ci sono ancora tanti 
cuori che battono, tante 
mani che si muovono, 
liberiamo la nostra 
fantasia e la nostra voglia 
di continuare a vivere 

Per non cedere
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L'angelo di Casal di 
Principe. La storia di 
Don Peppino Diana, il 
prete che fu ucciso dalla 
camorra. 
Scritto da Donato Guida.

"Come stai pà?
È na domanda 
che me faccio spesso...
non lo so come stai dellà...
ma quanto vorrei 
che fossi qui, adesso...
Sai da quanno manchi 
tutto è cambiato,
mó lo so che eri tu a tené tutto ordinato...
Io ce provo a fa quello che è mejo
ma ce 'ndovino poche vorte... so più quelle che sbajo!
Mó però vojo sapé quello che fai
Se durante le giornate me pensi mai... 
Ma lo so bene che persona sei
pure dellà starai a risolve guai!
A me invece la vita dimo che va bene...
Pure se stó periodo so parecchie le pene...
Ma io c'ho un ricordo che me sostiene
De come solo tu me sapevi volé bene!
Sei stato lo mejo padre che avessi potuto avé
E io me auguro solo de diventà come te!
Mó però te saluto... almeno pe stasera,
così chiudo l'occhi e te vengo a trovà...
domani poi passerà na giornata intera...
Ma aspetterò la notte pe venitte a riabbraccià!" 
Ciao Pà ♥️

Dedicata a Bruno 
da Daniela

L'angolo della poesia

Ciao Pà

Sono su questa sponda angosciata
Guardo scorrere il fiume
La corrente porta tutto a valle
Volto lo sguardo indietro 
E vedo solo l’ombra e le impronte lasciate
Da ciò o chi c’era
Giù a valle mi aspetta solo ciarpame
Cose svalutate, vuotate della loro essenza
La certezza di non bagnarmi
Due volte nella stessa acqua
Mi dà tristezza e mi sento struggere
Sempre più.

Fiume

La chiave del tuo cielo è tra le foglie 
e nuvola non c’è che la disperda, 
riversa su di te come una scaglia
di tetti illuminati e di ricordi.
(Assisi da Via Fonte l'Abate)

Maurizio Terzetti

Tra le foglie

Francesca Pecorella

Del tuo tempo oggi è 'l fine
da finestra 'l nulla e brine.. 
buio e nebbia né tuoi tempi, 
ma  'n galera da innocente, 
che de pesti ed altri scempi, 
'n verità, tu 'n c' entri gnente...

Addio 2020

Marco Buzzao

Bella e gentil sei Anna Maria cara 
E dal volto luminoso e sì leggiadro 
Io in te vedo grand’opera e assai rara 
Le tue pupille sì dolci e calme 
Hanno il fulgor radioso delle stelle! 
Rose scarlatte e profumate e fresche 
son le tue labbra dischiuse nel sorriso 
E le tue fresche gote alle rosate pesche 
han rubato il velluto del tuo bel viso 
Il sole ti sfiorò con tenerezza 
donandoti un diadema d’oro puro 
gentil omaggio ver la tua bellezza. 

Ad Anna Maria

Sandro Cianetti alla moglie 
durante il fidanzamento
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Guendalina Passeri in parole sue sta tutta in questo 
messaggio mentre mi racconta con pacato orgoglio 
giovanile le immagini di una vita che sta piantando 

le sue tende nella carovana delle professioni. Con toni pacati 
accenna alla bambina che scriveva e illustrava libri d’infan-
zia, poi alla madre serena di due piccoli figli, al lockdown 
che la spinge a dare il gas alle sue sempre impellenti espres-
sioni artistiche, e, via di seguito, sempre stringendo i den-
ti. Da dove ricominciare: questo il suo dilemma nei lunghi 
mesi di sosta ed ecco che a soccorrerla, come sempre, giun-
gono i valori dell’analisi e della consapevolezza, perchè - mi 
dice - prima lo studio, poi la crescita e la sperimentazione, 
che si rincorrono sempre, nella vita e nel lavoro. E in tanta 
rincorsa il desiderio di portare l’arte dove non c’è, convinta 
ad esempio che lavorare per le aziende sia un buon modo 
di inserirla anche con  illustrazioni in ambiti in cui non ci si 
aspetterebbe di trovarle. Da qui la buona sorte di un incon-
tro entusiasmante: Brunello Cucinelli SpA e la sua idea di 
fare appunto illustrazioni su cui presentare la linea autunno/
inverno, sempre per bambini. 
“È stato un lavoro impegnativo, ma stimolante e molto di-
vertente. Sempre col sostegno dello studio perché solo in 
esso ho trovato le conferme per andare avanti”
Guendalina: genialità&tenacia

Illustrazione di 
copertina per 
"Una stanza 
tutta mia", albo 
scritto e illustrato 
da Guendalina 
Passeri che uscirà 
a Marzo 2021 per  
Sabir editore. 
Ogni elemento è 
disegnato a mano 
con acquerelli, 
pastelli secchi, 
matite colorate e 
penna stilografica

Guendalina Passeri
Orgoglio cittadino

Nata e cresciuta nelle 
colline di Assisi il 22 

luglio 1987, angelana 
di adozione, da sempre 
amante dei libri illustrati, 
dopo il liceo classico si 
laurea in Lettere Moderne 
e in Italianistica. In prima 
elementare vince il suo 
primo concorso di disegno 
realizzando una farfalla 
notturna a matite colorate 
e questa piccola vittoria 
ancora oggi la fa sorridere 
e le addita una strada da 
percorrere. Ma durante e 
dopo gli studi universitari 
intraprende un percorso 
lavorativo soddisfacente 
nell'ambito del turismo. 
L'Arte e la creatività, però, 
diventano assolutamente 
necessari soprattutto dopo la 
nascita dei suoi figli: sente 
di dover dare loro l'esempio: 
se non crede in se stessa 
e nelle sue passioni, come 
può dir loro di farlo restando 
credibile?
Inizia così un percorso di 
ricerca visiva, di materiali 
e tecniche adatte alla sua 
idea di illustrazione. 
Nel 2019 viene selezionata 
per la Biennale di 
Barcellona e Mantova 
con The Gooseman (serie 
Circus), opera che è 
stata selezionata anche in 
occasione del Premio Città 
di Parigi e videoesposta 
alla Galleria Thuiller di 
Parigi. Nel 2020 viene 
selezionata dall'Emirates Art 
Connection. Nel 2019 tre 

sue opere di illustrazione 
vengono selezionate dal 
premio Cicla Original 
Illustrations Exhibition e 
acquisite in collezione 
permanente dal Baoshan 
International Folk Arts 
Exposition di Shangai. 
L'anno seguente viene 
selezionata dallo stesso 
premio  presentando 
tre nuove tavole con le 
illustrazioni tratte dall'Albo 
"Una stanza tutta mia", 
esposte anch'esse a 
Shangai da Novembre 
2020 a Gennaio 2021. Ha 
collaborato, realizzandone 
le illustrazioni, al progetto "A 
dash of Imagination" per la 
Brunello Cucinelli SpA. 
Uscirà a Marzo 2021 il suo 
primo albo illustrato, Una 
stanza tutta mia, per Sabir 
Editore. Ad Aprile 2021, 
invece, un libro di narrativa 
per ragazzi (Sciroppo di 
Giuseppe Viroli, Sabir 
Editore) con le sue 
illustrazioni. Altri progetti 
sono in fase di realizzazione.

“Ce l’ho sempre messa tutta” 
Non ho alcun intento celebrativo. Mi sta a cuore 
solo suggerire che anche con l’arte si può lavorare. 
È l’impegno che resta fondamentale

Paola Gualfetti


